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AI LETTORI 



Nel pubblicare il presente resoconto del prò- 
cesso contro i nostri compagni, abbiamo avuto 
in animo principalmente di lasciare un ricordo 
delle manifestazioni patriottiche e anti-clericali 
della scolaresca pisana contro gli oltraggi di 
un partito che, dinanzi alla patria, rappre- 
senta il parricidio, dinanzi alla civiltà, la bar- 
barie; manifestazioni che un Tribunale ita- 
liano volle trovare criminose. 

E tanto più efficace riuscirà questo ricordo 
inquantochè le nostre affermazioni, essendo 
state accolte e rinnovate con entusiasmo da 
tutta la gioventù degli Atenei italiani, acqui- 
starono carattere ed importanza nazionale. 

In secondo luogo abbiamo voluto offrire agli 
Studenti condannati questo pubblico attestato 
da cui chiara apparisse l'ingiustizia di una 
condanna di fronte alla doverosa e saggia con- 
dotta da essi tenuta. 
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Infine ci parve di non potere trovare mezzo 
migliore per mostrare la nostra gratitudine agli 
illustri Avvocati, i quali, con tanta valentia e 
disinteresse, sostennero la difesa dei nostri 
amici imputati, che quello di pubblicare le loro 
splendide orazioni. 

Sicuri di avere interpretati i sentimenti degli 
Studenti dell 9 Università Pisana, che ci vollero 
onorare della loro fiducia delegandoci a rap- 
presentarli, prendiamo, quest 9 occasione, per vi- 
vamente ringraziare tutti coloro che ci soccor- 
sero colla loro opera nell'adempimento del 
nostro mandato. 

Pisa Marzo 1882. 



Il Comitato 

FRANCESCO FAZI 
FAUSTO MASSIMINI 
ANGELO BENVENUTI 
FRANCESCO PACCHI 
FRANCHINO FRANCHINI. 
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TRIBUNALE CORREZIONALE DI PISA 

Udienza del 18 gennaio 1882. 



CAUSA contro 

1° Ottolenghi Raffaello, di *Bonaiuto, di Acqui. 

2 e Gori Montanelli Giuseppe del fu dott. Fran- 
cesco, di Uliveto (Comune di Vicopisano). 

3° Santarnecchi Scipione di Giuseppe, di Li- 
vorno. 

4° Possenti Italo di Angelo, di Pisa. 
Studenti nella R. Università di Pisa, imputati di 
essersi fatti capi di una radunata popolare contro i 
pellegrini francesi reduci da Roma. 

Fino dalle 9 del mattino una folla immensa ha 
invaso la sala, l'atrio, gli anditi e un poco anche 
le scale del Correzionale. Sono le 10 i l 4 e l'usciere 
annunzia il Tribunale. 

Il turno del Tribunale è così composto: Presidente 
avv. Antonio Contrucci, e Giudici signori avv. Spe- 
diacci e Albanese. 
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Il Pubblico Ministero è rappresentato dal procu- 
ratore del Re, cav. Barracano. 

Siedono al banco della difesa gli avv. cav. prof. 
N. F. Pelosini, prof. Leonida Busi, avv. Pio Tri- 
bolati. 

I/avv. Tribolati giustifica l'assenza dell'illustre 
prof. Carrara dovuta alla sua mal ferma salute. 

Il prof. Ceneri scrive al prof. Pelosini la seguente 
lettera: 

« Bologna 15 gennaio. 

«Illustre e caro collega, 

« Non posso, e me ne duole, tenere il vostro 
gentile invito e venire a portare la mia povera pa- 
rola nella causa che si discuterà costì il 18 corrente. 
Impegni universitarii e professionali da un lato, 
dall'altro mal ferma salute, frappongono insupera- 
bile impedimento. E, ripeto, me ne duole all'anima 
perchè tutto mi avrebbe resa simpatica e cara in 
sommo grado codesta causa: — l'indole del fatto, 
la qualità degli imputati, gl'illustri colleghi con cui 
avrei avuto l'onore di trovarmi. 

« Ma vano è il rimpianto — e bisogna bene che 
io mi stia contento ad accompagnarvi coi miei voti 
e a prender parte con voi, soltanto in ispirito, a que- 
sta lotta pel diritto e per la rivendicazione dell'of- 
feso onor nazionale. 

« Tant'è, caro collega. La fisonomia della causa 
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ha proprio questi lineamenti. Ifya mano di così detti 
pellegrini, forse nell'idea che l'Italia sia seqapre la 
terra dei morti, ha il bel coraggio di vilipenderla, 
di schernirla. La generosa scolaresca rileva l'ol- 
traggio, e fa una dimostrazione di riprovazione a 
questo inqualificabile contegno. 

«Non è intolleranza di opinioni religiose che 
muova que' giovani : non è uno sfregio che vogliasi 
fare a stranieri inoffensivi: — gli italiani lasciano 
il privilegio di cotali bei tratti a certe nazioni che 
si vantan maestre di civiltà. È il sentimento di 
offeso patriottismo che li sospinge: è l'irrefrenabile 
sdegno che M'ingiuria fatta alla madre suscita nel 
figlio che non abbia inaridito il cuore. 

« Non posso nemmeno accogliere il dubbio che 
giudici italiani condannino! 

« Abbiatemi, quantunque lontano, vostro collega 
di difesa: aggradite gli auguri e i voti che vi invio 
ben fervidi, ben cordiali e tenetemi sempre. 

a Pel vostro 

« Avv. Q. Ceneri. 

Al banco riservato ai rappresentanti della stampa 
siedono i rappresentanti dei giornali : il Seceolo, la 
Lega della Democrazia, il Capitan Fracassa, la 
Nazione, la Gazzella d? Italia, V Epoca, la Ve- 
detta, il Telefono, il Telegrafo, la Gazzetta Li- 
vornese, la Gazzetta Piemontese, la Provincia 
di Pisa, il Corriere dell'Arno, la Provincia di 
Pertugia, il Presente di Parma, Il Don Chi* 
aciotte. 
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Dopo le formalità volute dalla legge, fatto l'ap - 
pello dei testimoni — sono in numero di 32 — s 1 
da lettura del seguente: 

ATTO DI ACCUSA 

Ottolenghi Raffaello di Bonajuto, di Acqui, studente 
di' quarto annodi legge, Gori- Montanelli Giuseppe 
del dott. Francesco, di Vicopisano, studente, Pos- 
senti Italo di Àngiolo, studente, di Pisa, sono chia- 
mati a rispondere del delitto previsto e punito dal- 
l' art. 206 del codice penale toscano per aver com- 
messo il fatto seguente: 

— Nelle ore pomeridiane del 14 corrente un gran 
numero di pellegrini francesi, la maggior parte 
preti, ritornando dall'ultimo pellegrinaggio cattolico 
a Roma, si fermarono alcune ore a Pisa per visi- 
tare i monumenti. 

Nella chiesa primaziale recitarono alcune ora- 
zioni in latiao e poscia uno di quei preti pronunziò 
in lingua francese, un breve discorso sopra tema re- 
ligiosa, quindi ripigliarono la via della stazione per 
ripartire. 

Intanto una raccolta di giovani studenti nel nu- 
mero di circa 70, a capo dei quali erano gli im- 
putati, o coli' intento di riprovare il fatto del pel- 
legrinaggio cattolico, o piuttosto allo scopo di ri- 
provare quel tale discorso che si sospettò contenere 
allusioni politiche a danno dell'Italia, corsero alla 
stazione, passando per un cancello che dà adito al 



Digitized by 



Google 



— 5 — 

deposito delle merci, e quivi con fisehi, schiamazzi, 
con griìia: — abbasso i clericali — con parole in- 
giuriose ai suddetti pellegrini ne accompagnarono 
la partenza lanciando anche delle manate di ghiaia 
contro le carrozze del treno speciale. 

(Interrogatorio). Quindi il Presidente procede 
all'interrogatorio degli imputati. 
. Ottolenghi Raffaello, (studente 4° anno di giu- 
risprudenza). Io avevo già sentito dina circa le 5 3 / 4 
della sera 14 decembre che si sarebbe fatta una 
dimostrazione anticlericale per protestare contro le 
parole pronunciate in Duomo dai pellegrini francesi 
contro l'unità italiana. Si disse anche che si voleva 
fare questa dimostrazione per dichiarare solenne- 
mente i principii liberali degli studenti pisani. Però 
prima dell' ora stabilita per la dimostrazione mi 
ritirai in casa, e non ne uscii che dopo pranzo. 
Interrogato come fece a sapere che si doveva fare 
tal dimostrazione, risponde, che lo seppe sul Lun- 
garno da alcuni amici, i quali gli raccontarono an- 
ehe che i pellegrini in Duomo avevano pronunziato 
un discorso in lingua francese offendendo i sentimenti 
della gran maggioranza degli italiani: ed erano si- 
curi di quanto affermavano, dicendo anche che lo 
studente Rocca aveva dichiarato di aver sentito lui 
stesso le seguenti parole « facciamo voti perchè la 
Francia armata venga a restituire al Papa il suo 
polere temporale». Credetti che la dimostrazione 
avvenisse più tardi: quindi fui dolentissimo di tro- 
vare alla barriera Vittorio Emanuele gli amici che 
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tornavano, mentre io mi ero avviato per prendervi 
parte. È chiaro che io non posso averla promossa: 
del resto nessuno ne prese l'iniziativa essendo sorta 
spontanea. Già tutti gli studenti in una adunanza 
da loro tenuta l'hanno solennemente dichiarato. Ag- 
giungo di essere dolente, di ùon averci potuto pren- 
der parte. 

Gori Montanelli Giuseppe (studente 4° anno ma- 
tematiche). Il giorno 14 stetti sempre in casa; 
quindi non seppi della venuta dei Pellegrini, né di 
ciò che avessero detto in Duomo. Uscito di casa 
verso le 7, dopo aver pranzato, mi incamminavo 
verso il caffè dell'Arno; quando giungo in Banchi 
al principio di via Vittorio Emanuele incontro molti 
studenti che di passo lesto si incamminavano verso 
la stazione. Domando che cosa è seguito; mi ri- 
spondono: facciamo una dimostrazione per protestare 
contro i pellegrini che in Duomo hanno sfregiato 
l'Italia. Domandai se ne erano certi; mi fu risposto: 
certissimi: Vhanno uditi dei nostri compagni. Io 
lo credetti, perchè credo certa gente capace di in- 
sultarci e anche di peggio. Lo credetti poi perchè 
in quei giorni i elencali avevano preso un atteggia- 
mento arrogante, lusingatila alcune speranze che 
riponevano nell'intervento straniero sulla questione 
romana. Godetti che i miei compagni avessero rile- 
vato P offesa e di buon grado mi unii con loro. 
Quindi respingo l'accusa di aver promosso quella 
dimostrazione. A onore del vero e della scolaresca 
pisana debbo dire che sorse spontanea in ognuno 
che ebbe notizia della offesa fatta all'Italia. 
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Interrogato se avesse in queir occasione emesse 
delle parole di ingiuria e sconce contro i pellegrini 
francesi, risponde: — rispetto troppo me stesso e 
mi credo troppo liberale per rifarmela villanamente 
con chi non la pensa come me. — - Anzi mentre si 
andava alla stazione pregai i miei compagni a non 
trascendere a vie di fatto; esser moderati, perchè 
non ci dovevamo far torto. E poi ho la convinzione 
che il peggior dispetto che possa farsi a certa gente 
è quello di gridar viva U Italia Unita Viva Roma 
Capitale d'Italia. Difatti noi tutti gridammo così, 
e anche viva la Francia liberale. 

Respingo assolutamente di aver tirato la ghiaia; 
di avere organizzata la dimostrazione; ci ho preso 
parte; ho la coscienza di aver compiuto un dovere. 
Avemmo anche troppa calma, perchè mentre si fa- 
ceva la dimostrazione e si gridava accanto al treno 
i pellegrini stavano affacciati agli sportelli in at- 
teggiamento provocante. Alcuni fecero perfino le 
corna! 

Santarnecchi Scipione (studente 4° anno di me- 
dicina). Ancora io uscivo da pranzo: ero insieme al 
tenente Mori, testimone, che si dirigeva verso il 
caffè dell'Arno nostro abituale ritrovo. Al ponte di 
mezzo incontrai i dimostranti e invitato mi unii a 
loro, dopo aver saputo lo scopo della dimostra- 
zione. 

Io alla stazione non passai cogli altri dal can- 
cello laterale; passai dalla porta principale perchè 
accompagnavo un amico che andava a Livorno, l 
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Peilegrini avevano tutti di già preso posto sul treno 
ed io andai alla coda di questo, ove erano i dimo- 
stranti, che gridavano: viva l'Italia, viva Roma 
capitale d'Italia, ecc. 

Debbo dire che alcuni dei pellegrini erano af- 
facciati agli sportelli delle carrozze e con atti vil- 
lani provocavano. Lo feci anzi notare ad un cara- 
biniere che mi stava vicino. 

Il Presidente gli domanda se emise delle grida 
offensive e sconce; risponde: non è nelle mie abi- 
tudini, gridai come gli altri, viva l'Italia, viva Roma 
capitale ec, no,n insultai nessuno; molto meno poi 
tirai sassi. Respingo anzi questa accusa e anche 
quella di aver promosso quella dimostrazione. 

Possenti Italo (studente 3° anno giurisprudenza). 

Non era alla dimostrazione; anzi si meraviglia 
che ci sia qualcuno che possa assicurare di aver- 
celo veduto. Si vede proprio che se l'è sognato! 

Era a letto quella sera per un leggero incomodo; 
non seppe della dimostrazione dei Pellegrini; na- 
turalmente se lo avesse saputo e fosse stato sano, 
con piacere ci avrebbe preso parte. 

Presidente: come mai non ha indotto testimoni 
per provarlo? 

Imputato: Perchè l'accusa mi è sembrata così 
assurda che sono proprio curioso di vedere e sen- 
tire chi è che mi ci ha veduto, che cosa ho detto e 
che cosa ho fatto. (Ilarità). 

Dèi resto è opinione generale che non ci ero, 
perchè e scolari «e dimostranti, tutti potranno far 
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fede che io in quella sera aon ero alla dimostra- 
zione. 

Mi rincresce per altro di non essermici trovato, 
perchè, per dir la verità, la cosa mi sarebbe pia- 
ciuta molto. 



* 



Torminato l'interrogatorio degli imputati, inco- 
mincia quello dei testimoni d'accusa. Primo è il te- 
stimone Almasio Romualdo di Milano, d'anni 40, 
Delegato di P. S. in Pisa. — Conosce di vista i 
4 imputati non ha rapporto nessuno con loro. Sa 
che il giorno 14 dicembre passarono da Pisa pa- 
recchi pellegrini Francesi reduci da Roma; ed ag- 
giunge che T ufficio di P. S. era stato informato 
anche prima del loro arrivo. Fu di servizio al Duomo 
circa alle 4 e mezzo, e vide arrivare i pellegrini ; 
alcuni in legno altri a piedi; fra preti, secolari, 
donne, crede fossero circa 200. 

Entrati in chiesa, si riunirono sotto la lampada 
di Galileo; s'inginocchiarono,, pregarono un poco in 
latino; e poi un prete alzandosi fece un breve di- 
scorso in francese. Interrogato su che cosa fosse 
detto in questo discorso ; risponde che il capo dei 
pellegrini invitò i presenti a pregare per la Fran- 
cia peccatrice, per la cattedrale di Pisa, e per la 
Beata Vergine. Fu un discorso tanto breve che 
durò pochi minuti e, per quanto potè intendere, 
stilla sua coscienza assicura che non fu nominato 
né il Papa, né l'Italia, né il Papato. 
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A questo punto il Presidente gli domanda se sen- 
tendo quel discorso in Francese era bea sicuro di 
averlo capito ed egli risponde di sì. 

Avv. Tribolati: È tanto sicuro il testimone della 
lingua Francese ? — potrebbe citare qualche frase 
pronunciata dai pellegrini? 

Testimone: (alquanto risentito) Che mi si vitol 
fare un esame di Francese? — Ad ogni modo pre- 
metto che il Francese lo conosco bene; lo leggo, lo 
scrivo correntemente e spesse volte in ufficio ho 
servito da interprete. 

Avv. Tribolati: Benissimo; ci dica allora qual- 
che frase. 

Testimone: Eccola « Prions pour la France pec- 
catrice » — (sic). 

Avv. Tribolati: Ah! va benissimo (Ilarità prò- 
lungataj. Domando che di questa frase ne sia presa 
nota nel processo verbale, riservandomi poi a fare 
i miei apprezzamenti in proposito. 

Testimone. Nega di aver veduto gli studenti in 
Duomo, esso dichiara di conoscerli tutti al vettito. 
(ilarità). 

Andò poi alla stazione e cogli altri delegati cercò 
di respingere gli studenti che gridavano: Viva l'I- 
talia! abbasso i claricali! porci maiali ci avete of- 
feso! — 

Quando il treno si mosse furono lanciate dalla 
parte che era allo scuro, dagli studenti, delle ma- 
nate di ghiaia che colpirono i carrozzoni del treno. 

Non può precisare chi fu che lanciò la ghiaia. 
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Dice che il Gori e il Santarnecchi erano in prima 
fila, insieme al Possenti e all'Ottolenghi. — Erano 
sotto la tettoia e li vedeva benissimo. — Anzi dissi 
alcune parole risentite al Possenti — soggiunge il 
testimone. 

Possenti, (sorridendo) Sarei curioso di sapere che 
cosa dice di avermi detto (ilarità). 

Testimone. Gli imposi di smettere di gridare; ed 
egli mi rispose: son porconi vigliacchi. — Mi ri- 
cordo che aveva perfino un tabarro scuro. 

Possenti, (con ironia). Sarebbe stato questo? e 
gli presenta il tabarro. 

Testimone. Precisamente. 

Avv. Tribolati. Sotto il vincolo del giuramento 
il testimone è proprio certo di questa circostanza? 
non ammette equivoco? 

Testimone. Certissimo. 

Avv. Tribolati. Domanda che ne sia presa nota 
nel processo verbale in modo esattissimo, ne fa spe- 
cialissima istanza. 

Il Presidente ordina che *sia fatto. 

Avv. Pelosini. Scusi, testimone, quando i dimo- 
stranti giunsero alla stazione ciò che costituiva il 
nucleo del pellegrinaggio era già caricato? (Ilarità). 

Testimone. Si signore. 

E iutrodotto il testimone Giuseppe Barsali Av- 
vocato — Direttore del Giornale la Croce Pisana. 

Il testimone il 14 dicembre fu alla Primaziale 
in compagnia del Direttore del Pellegrinaggio; anzi 
era lui che conduceva i pellegrini i quali in Duomo 
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fecero delle funzioni, e una semplice esortazione di 
* pregare per la Francia, per il Papa e per Pisa. 

Questa esortazione fu fatta in francese dentro la 
balaustrata dell'altare del Sacramento; quindi i pel- 
legrini si recarono al Cimitero, uscendo per la 
porta dell'altare di S. Ranieri. Davanti l'altare di 
questo Santo, il Direttore, saputo che lì riposa- 
vano le ossa del protettore di Pisa, invitò i pelle- 
grini a recitare un Pater ed un Ave. Poi non ho 
sentito altri discorsi né sulla concezione, né intorno 
al potere temporale. Esclude che fosse fatto un 
discorso sotto la lampada di Galileo. In chiesa vide 
diversi cittadini. Accompagnò i Pellegrini alla sta- 
zione; ad un certo punto sentì grida e fischi, senza 
poter ben comprendere le parole pronunciate; per- 
chè i dimostranti erano fuori della tettoia. 

Non può dire di avere veduto gli imputati. Sa 
che i giornali tra cui « la Croce Pisana » se ne 
occuparono per fare un pò di luce su quanto era 
accaduto. 

Il testimone dietro richiesta del prof. Pelosini, 
dice che dal 70 in poi gli pare che i pellegrini 
abbiano quasi tutti visitato Pisa ; può assicurare 
che mai ebbero molestie da alcuno. 

È introdotto il testimone Avv. Vescovi Dome- 
nico Giudice al Tribunale di Pisa. 

Non conosce gl'imputati. La stera del 14 era al 
Duomo con i suoi bambini e vide la funzione; dopo 
la benedizione un prete alto di statura, magro, con 
voce piuttosto alta dal didentro della balaustrata 
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dell'altare del Sacramento, pronunciò delle parole 
in francese. 

Il testimone domandò ad un prete francese, che 
aveva alla sua sinistra che cosa dicesse 1' oratore: 
e gli fu risposto che faceva un programma, e 
raccomandava di dire dell'Ave Maria per il Papa, 
per la Francia, per il Clero di Pisa. Poi ha sen- 
tito dire che uscendo dalla chiesa si seguitò a can- 
tare, e vide che andavano al Camposanto Vecchio.. 
Infatti dopo questo sermone sono usciti cantando 
un inno che gli parve il Magnificat, con versetti 
intercalati, che non intese se fossero in latino o in 
Francese. 

Giunti alla porta si tacquero; e dallo stesso prete, 
dalla parte dell'altare di S. Ranieri ove si ferma- 
rono, fu fatto un discorso corto: Quindi il solito 
prete si mosse dicendo Ave Maria; e gli altri 
ripetevano Ave Maria. Non può riferire ciò che quel 
prete dicesse in quel discorso. 

Esclude ciò che PAlmasio ha deposto (cioè 
che fosse fatto un discorso sotto la lampada di 
Galileo, che resta in mezzo al Duomo ). Per i\ 
testimone il programma riguardava quello che si 
doveva fare subito dopo la funzione. Le parole 
Papa»Re, potere temporale, guarentigie non le 
sentì affatto; ma non esclude assolutamente che 
possano averle pronunciate. Non sa nulla di ciò 
che avvenne alla stazione. 

È introdotto il delegato di P. S. Magnolfi Enea 
residente in Pisa. 
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Non conosce gl'imputati. La sera del 14 dicem- 
bre era in piazza del Duomo, ma egli non vi entrò . 

La sua deposizione è quasi identica a quella del- 
l' Almasio; egli però non può dire che le sassate 
venissero dagli Studenti; né può asserire, anche su 
informazioni posteriori, che il Possenti fosse pre- 
sente. Fin dal principio delle nostre indagini, dice 
il testimone, che ci fosse stato il Possenti fu solo 
un dubbio. 

Sa che la dimostrazione partì dal Caffè dell'Arno; 
non sa chi l'avesse organizzata. 

Non può assicurare che gli imputati emettessero 
grida offensive e sconce contro i pellegrini. 

Delegato Ciampelli. — Conosce il Possenti da 
molto tempo; non conosce gli altri. Essendo arri- 
vato tardi al Duomo vide uscire i pellegrini di 
chiesa e non sentì dire che avessero fatto predi- 
che. Dopo andò alla stazione; colà sentì delle grida 
che partivano da una quantità di individui che in 
massa erano studenti senza che vi fossero mischiati 
dei ragazzi: in quel momento la maggior parte 
dei pellegrini aveva già preso posto nel treno , 
e non sa che alcuno di loro facesse le corna. Sentì 
urlare Abbasso la /rancia , abbasso il papato, 
abbasso le guarentigie; poi parole ingiuriose come 
porconi, maialoni, che gli parevano dirette spe- 
cialmente a quegli individui come pellegrini e come 
francesi. Così udì pure le grida di abbasso i fran- 
cesi, abbasso i clericali, senza potere nel momento 
conoscere la causa di questo subbuglio. Riconobbe 
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fra i dimostranti Gori e Satitarnecchi; non vide né 
TOttolenghi né il Possenti, 11 Gori era uno dei più 
caldi e gridava, abbasso la Francia. 

Il Santamecchi si dava moto; ma non può dire 
precisamente che cosa dicesse. Non sa nulla dei 
sassi, perchè sul principio della dimostrazione corse 
ad informarne il Prefetto.... 

Presidente. Dunque lei scappò e... (risate). 
.... cioè volevo dire andò via subito. 

Testimone. Sissignore (un pò rosso). 

Sa che Ottolenghi era stato uno degli organiz- 
zatori; in quanto agli altri pure lo ha inteso dire. 
Ricorda che al Delegato Magnolfl parve di vedere 
il Possenti che ebbe con lui qualche contrasto. Sa 
della commissione presentatasi al Prefetto, e sa che 
ne faceva parte Ottolenghi. Quando la commissione 
uscì dalla prefettura una voce gridò: chi ha* sen- 
tito le parole pronunziato dai pellegrini? A cui 
fu risposto: uno studente della Scuola Normale; 
subito la prima vore ripetè: allora ne faccia una 
dichiarazione. 

Imputato Gori. Era la mia. 

Testimone. Non sa se poi questa dichiarazione fu 
fatta. Non vide persone estranee agli studenti. Sa 
che per questo fatto furono traslocati due delegati, 
uno per non aver messo le guardie al cancello 
della stazione, l'altro per non essersi trovato all' uf- 
ficio; ambedue insomma per non aver fatto abba- 
stanza onde prevenire la dimostrazione. 

Delegato Bartolini. Non conosce gì' imputati. 



Digitized by 



Google 



— 16 — 
La sera del 14 dicembre era in servizio alla sta- 
zione. All'atto della partenza mentre era nell' in- 
terno sotto la tettoia sentì degli schiamazzi che 
provenivano dalla parte della coda del treno e 
persone che schiamazzavano erano entrate dal can- 
cello che conduce alle merci a gran velocità. Ac- 
corso là, vide questa gente che voleva introdursi 
nell'interno della stazione; ma essendone impedita, 
si fermò sotto la tettoia facendo degli atti per 
spingersi in avanti e gridando: Maiali, porci di 
pellegrini^ porco Labre, viva V Italia; non udì le 
grida di abbasso la Francia, abbasso i clericali, 
abbasso le Guarentigie) non vide pellegrini alla 
finestra che insultassero o facessero le corna: co- 
nobbe il Gori, ma non può dire che cosa gridasse; 
gli parve di vedere Santarnecchi, ma non sa se 
gridasse. Non vide il Possenti sebbene sentisse dire 
che vi era; dice però che se fosse stato nelle prime 
file, lo avrebbe riconosciuto. Sa che furono sca- 
gliati dei sassi ma non può sapere chi fosse, né ha. 
mai sentito dire che fosse veduto chi gli- scagliò. 
Non sa se la dimostrazione fosse organizzata da 
qualcuno degli imputati. Dice che i dimostranti in 
maggioranza erano studenti, e lo scopo almeno a 
quauto sentì dire, era di protestare contro certe 
parole che i pellegrini avevano pronunziato in Duo- 
mo, alludenti alla possibilità che la Francia scen- 
desse armata in Italia per restituire al Papa il poter 
temporale. 

Delegato Federigo Ni&tri. Non conosce perso- 
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nalmente gl'imputati; verso le 6 pom. del 14 de^ 
cembre andò in servizio alla stazione; sentì delle 
grida quando i pellegrini erano già quasi tutti 
entrati nel trer^o; sentì anche dei fischi. Le grida 
erano abbasso la reazione, abbasso i preti, a&- 
basso la Francia e simili. Corse insieme ai cara- 
binieri per respingere la gente che voleva entrare, 
ed allora osservò che la dimostrazione era in mas* 
sima parte composta di giovinastri...... (Rumori, 

voci, oh! oh! si sentono nell'aula; allora il teste 
modifica l'espressione dicendo che voleva dire, gio* 
vanotti); non può precisare se fossero tutti studenti 
come sentì dire; gli fu detto che la dimostrazione 
era causata da parole offensive, all'indirizzo del-* 
l'Italia e del Re, pronunziate in Duomo dai pelle* 
grini. Dalla folla dei dimostranti sentì pure le grida 
di maialoni, porconi, abbasso le guarentigie, ab* 
basso la reazione, W V Italia, Wil Re; vide un 
pellegrino affacciato allo sportello del treno, ma non 
vide che facesse segni offensivi; degli imputati vide 
solo il Gori, ma non gli parve che si comportasse 
in modo da sembrare uno dei capi; sentì però dire 
che la dimostrazione fosse stata organizzata dal 
Possenti ed Ottolenghi insieme ad altri nel caflS 
dell'Arno. 

Carlo Giusti, vice-brigadiere nei RR* Carabi- 
nieri. Non conosce personalmente gl'imputati; era 
di servizio alla stazione quando passarono i pelle- 
grini; sentì delle grida, e vide circa un centinaio 
di persone, che gridavano presso a poco così: bir-; 
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bantis non qi vogliamo a casa nostra e potè an- 
che osservare che erano passati dal cancello delle 
merci a G. V. Andò incontro a loro col Delegato e 
colle guardie per procurare che stessero indietro; 
i- pellegrini in quél momento erano già in treno 
ed uno era affacciato allo sportello; fra le grida 
che poi si successero con maggiore insistenza sentì 
quelle. di maialoni, porci; W l'Italia, Wil Re; 
degli imputati vide il Gori, ma non lo sentì pro- 
ferire parole ingiuriose. Gli parve di raffigurare il 
Possenti, ma non può in alcun modo escludere che 
non si sia sbagliato con un altro delle medesime 
proporzioni, stante la confusione e 1' oscurità che 
regnavano in quel luogo. Riguardo alla ghiaia, 
sentì che da principio ne fu scagliata contro le vet- 
ture del treno; ma dubita che fosse realmente di- 
retta contro i pellegrini, perchè ne fu investito alla 
faccia egli stesso, e perchè era lanciata troppo dal 
basso per poter arrivare a colpire i viaggiatori. 

Non sa se la dimostrazione nacque spontanea, o 
se fosse organizzata da qualcuno; solo più tardi in- 
tese dire che ne fosse promotore l'Ottolenghi, e ciò 
perchè i pellegrini avevano proferite parole ingiu- 
riose all'indirizzo dell'Italia, cosa che fu affermata, 
almeno dicevano, da due studenti andati in com- 
missione dal Prefetto. 
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TESTIMONI A DIFESA, 

Bocca Vittorio di Susa, studente in lettere. Co- 
nosce solamente il Gori, gli altri di vista; il 14 
decembre sentendosi indisposto andò a passeggiare 
verso, il Duomo; vedendo della gente che si recava 
colà vi entrò e sentì fare un discorso di cui però 
non capì neppure una parola, perchè fu f^tto al 
di dentro della balaustrata dell'altare del Sacra- 
mento e a lui lontano; poi dopo che ebbero fatto 
una specie di processione li vide fermare presso la 
porta di uscita difaccia all'altare di S. Ranieri, che 
è opposta a quella del Sacramento, e uno di loro 
fece un altro discorso, e sentì che si accennava al 
Papa che non ha libertà di azione e terminava Col 
dire che presto o tardi la Francia sarebbe tornata 
a restituirgli sa possession. Tornate a casa durante 
il pranzo raccontò al suo compagno Bonfìgli di 
Lucca quello che aveva sentito, ed il Bonfìgli lo 
raccontò agli altri ad alta voce; dopo di ciò usci- 
rono e andarono al caffè, e saputo qualche tempo 
dopo che molti studenti erano andati alla stazione, 
vi andò anche lui. Garantisce l'esattezza delle pa- 
role che sentì pronunziare dai pellegrini, perchè dice 
che conosce assai bene la lingua francese e perchè 
quello che le pronunziava parlava molto piano e 
spiccava bene le parole; dopo questo piccolo di- 
scorso rifece fare delle altre preghiere che credè 
fossero una preghiera perchè molti le barattavano 
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inginocchiandosi. È tanto certo di queste parole al- 
lusive all'Italia che il giorno dopo andò dal Pre- 
fetto e gli rilasciò la dichiarazione di averle sentite, 
quale dichiarazione venne da lui e dal Bonfigli 
firmata. 

A questo punto sorge il prof. Pelosini, e dice di 
meravigliarsi di non vedere negli atti del processo 
questa importantissima dichiarazione e che sarebbe 
curioso di sapere che cosa ne abbia fatto il prefetto. 
Interrogato nuovamente il sig. giudice Vescovi se 
egli uscì primo o dopo i pellegrini, risponde che 
avendo con se due piccoli bambini si tenne sempre 
in disparte, avendo però agio di sentire un prete 
che diceva Ave Maria a cui rispondevano gli altri 
Ave Maria; e dopo che ne furono usciti circa la 
metà uscì di chiesa anche lui, e non s'accorse 
mai che durante la sua permanenza nel Duomo ac- 
cadesse il fatto narrato dal Rocca; però non può 
escludere che sia successo dopo che fu partito, ma 
nello stesso tempo non lo crede molto facile perchè 
già una buona metà dei pellegrini era fuori di chiesa. 
Rocca ripete che quando sentì parlare il prete ce 
ne erano sempre moltissimi nella chiesa. Aggiunge 
che era dalla parte opposta alla porta, e che es- 
sendosi pochi giorni avanti lussato un braccio, uscì 
ultimo di tutti. 

Barsali, interrogato di nuovo, trova esattissi- 
mo il teste Rocca in tutti i più minuti parti- 
colari per ciò che avvenne in Duomo, ad ecce- 
zione del discorso attribuito ad un prete che lui, 
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sebbene fosse a lato del Direttore del pellegrinag- 
gio, non sentì affatto, ed aggiunge, che anzi prima 
di uscire il direttore saputo da lui che all'altare 
vicino alla porta erano le ossa di S. Ranieri, in- 
vitò i pellegrini a pregare per quel aanto che ri- 
posava in questa illustre cattedrale. 

Rocca seguita dicendo, che i suoi compagni non 
uscirono prima delle 6 dalla Scuola Normale. A 
questo punto il P. M. sembrandogli che sia nata 
una confusione riguardo alle ore, interroga POtto- 
tolenghi, il quale dichiara di aver veduto uno stu- 
dente della Scuola Normale verso le 5 3 / 4 e che sentì 
dire che si doveva fare una dimostrazione sulla 
piazza di S. Niccola, il che poi non avvenne. 

Achille Lodi studente di scienze naturali, prese 
parte alla dimostrazione, sa che dopo la dimostra- 
zione una commissione di cui faceva parte anche lui, 
andò dal prefetto per dichiarare che la dimostra* 
zione era nata perchè avevano ingiuriato in Duomo 
T Italia. Conferma il fatto che si era sparsa la 
voce che uno studente della Scuola Normale, un 
certo Rocca, aveva sentito i pellegrini far voti 
che presto fosse ripristinato il poter temporale dei 
Papi, con l'aiuto della Francia; l'idea della dimo- 
strazione nacque spontanea, ma non sa chi primo 
ne spargesse la voce; prima delle 7 non vide al 
«affé, da cui partì la dimostrazione, alcuno dei 4 
imputati; solo trovò alla stazione Santarnecchi e Gori 
che si contennero come gli altri. 
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Francesco Fazzi di Foligno studente in agraria 
Conosce gP imputati; la sera del 14 colPOttolenghy 
e altri andava verso la stazione e trovò i dimo- 
stranti che già ne ritornavano; esclude quindi as- 
solutamente che rOttolenghi fosse alla stazione. Ri- 
guardo al Possenti dice che neppur lui era alla sta- 
zione perchè il giorno dopo avendolo incontrato 
Lungarno fu interrogato intorno all'esito della di- 
mostrazione ed esclude la possibilità che il Possenti 
abbia detto questo per togliersi ogni responsabilità. 
Sa che tra la scolaresca v'è un certo Lapini frisa) 
che rassomiglia in certo modo al Possenti per la 
colossale corporatura. 

Alessandro Donati di Fossombrone studente in 
lettere; conosce gl'imputati Ottolenghi e Gori, ed 
il teste Rocca. Dice che la sera del passaggio dei 
pellegrini il Rocca aveva detto che era stato in 
Duomo e che aveva sentito che in un discorso ac- 
cennavano al ristabilimento possibile del poter tem- 
porale del Papa; queste parole riferite dal Rocca 
fecero impressione profonda sugli studenti della 
Scuola Normale. Verso le 6 */* uscì con altri suoi 
compagni e sentì dire da qualcuno al caffè del- 
l'Arno che si sarebbe fatta una dimostrazione an- 
ticlericale contro il Papa che da qualche tempo va 
cercando in tutta Europa chi lo aiuti contro l'Italia. 
Il discorso fatto in Duomo dice che bastava ad ec- 
citare le antipatie represse sino allora per educa- 
zione e che non si erano mai potute estrinsecare. 
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Vittorio Lami di Volterra studente in lettere alla 
Scuola Normale. Conosce gì* imputati; dice che dà 
Rocca fu riferito che in Duomo uno dei pellegrini 
aveva fatto un discorso nel senso che la Francia 
avrebbe pensato a restituire il poter temporale al 
Papa; sparsasi ' questa voce nacque in tutti spontà- 
nea l'idea della dimostrazione. Verso le 7 f / a trovò 
Ottolenghi Lung'Arno, 20 minuti prima delle 8 an- 
dò con lui al caffè dell'Arno in cui erano pochis- 
sime persone, così che credettero che la dimostrai 
zione non avesse avuto luogo. Allora andò solo 
al caffè Roma per sentire alcuni amici se sarebbero 
andati alla dimostrazione, li trovò, si unì a loro e 
s'incamminarono verso la stazione. Alla Barriera 
Vittorio Emanuele vide che tornavano tutti i dimo- 
stranti, e mentre egli vi arrivava vi arrivava pure 
l'Ottolenghi con altri amici che non erano potuti ar- 
giungere in tempo. Lo scopo della dimostrazione era 
di far vedere come era accolta in Italia l'idea della 
restaurazione del poter temporale. Riguardo alla 
forma di questa dimostrazione ha sentito dire che 
ci fossero dei fischi, ha sentito dire che le pietre 
furono tirate da un ragazzo e che anzi vi fu chi lo 
vide. Si ricorda di aver visto 1' Ottolenghi anche 
prima di pranzo, verso le 5 3 / 4 , ma quando lo vide 
la prima volta questi non sapeva nulla della dimo- 
strazione. 

Alessandro Bellucci di Perugia, studente in let- 
tere alla R. Scuola Normale. Non fece in tempo, in- 
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alla dimostraziorie; sentì dire alla Scuola Normale e 
poi al caffè, che i pellegrini avevano pronunziato 
in Duomo delle frasi che oltraggiavano la dignità 
della patria, e gli pare che la frase fosse questa: 
la France rendra lui la possessioni. Rocca disse 
ciò a pranzo e tutti sentirono subito il bisogno di 
una protesta; usciti da casa circa le 6 7* ne par- 
larono a molti altri, e con diversi andò a cercare 
dei compagni al caffè Roma per andare poi tutti 
alla dimostrazione. Egli era con Ottolenghi; poco 
prima della Barriera Vittorio Emanuele incontra- 
rono gli altri studenti che tornavano e seppero così 
che la dimostrazione era finita. 

Alfredo Dalgas di Livorno studente in mate- 
matiche. Conosce gY imputati eccetto il Possenti. 
Seppe che gli studenti volevano fare una dimostra- 
zione perchè i pellegrini avevano detto che la Fran- 
cia avrebbe rimesso il Papa sul trono temporale. 
Avendo saputo al caffè che gli studenti erano già 
andati, andò anche lui verso la stazione, e quando 
tutti già ne ritornavano incontrò POttolengi verso 
la barriera e gli disse: hai fatto tardi. Sa delle 
grida di W Y Italia, W la Francia liberale, am- 
mette di aver sentito dei fischi, ma non sa se di questi 
furono autori gli studenti, perchè vi erano molti 
ragazzi che li circondavano. 

.Nello Tosoanelli di Firenze studente al R. Li- 
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ceo. Conosce gl'imputati; era alla stazione con tutti 
gli altri studenti. Sa che fu gridato W l'Italia, W 
il Re; non sentì le parole maialoni, porconi; sentì 
dei fischi e vide dei ragazzacci che tiravano delle 
sassate che egli crede dirette contro il treno più che 
contro la pubblica forza. Accerta che vi erano molte 
persone estranee alla scolaresca e specialmente ra- 
gazzi che egli vide benissimo perchè era piuttosto 
indietro. Vide il Gori e Santarnecchi, ma non vide 
il Possenti ; quando venivano via incontrò, in vici- 
nanza della Barriera, l'Ottolenghi che dalla Via Vit- 
torio Emanuele si recava alla stazione, e quando 
seppe che l'Ottolenghi era imputato si meravigliò, 
sapendo che lui non vi era stato. 

Il Presidente domanda se riguardo ai ragazzi 
avendoli assolutamente esclusi i testimoni d'accusa, 
la difesa intenda insistere per meglio appurare da 
parte di chi stia la verità. Dietro risposta afferma- 
tiva, è richiamato il delegato Magnolfi, il quale dice 
che ragazzi non ne vide, ma ammette che qualche 
estraneo ci potesse essere. Siccome poi i sassi fu- 
rono lanciati non tanto lontano dal treno, dice che 
se fossero stati scagliati da ragazzi, questi si sareb- 
bero senza dubbio dovuti vedere, per cui egli li 
esclude. 

Gori e Ottolenghi, deplorandoli fatto della sas- 
sata, fanno osservare che avevano dichiarato anche 
al Prefetto che a loro si erano uniti, dei ragazzi. 

Il delegato Almasio {rumori) dice che non ha 
visto ragazzi, soltanto ha veduto persone ben ve- 
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stite e giovanotti che non potevano essere che stu- 
denti. (Risa). 

Il delegato Ciampelli esclude assolutamente che 
ci fossero ragazzi. 

Vista Torà tarda, il tribuuale rimanda l'udienza 
a domani. 

Udienza del 19. 

Sono le 10 8 / 4 e l'usciere annunzia il Tribunale. 
Compiute le formalità volute dalla legge è introdotto 
il testimone cav. prof. Gaetano Puccianti, profes- 
sore di Patologia nella R. Università di Pisa. 

Presidente. Conosce gli imputati, ha rapporti di 
parentela e di interessi con loro? 

Prof. Puccianti. Conosco specialmente il G-ori, 
sin dalla infanzia, avendo conosciuto suo padre che 
fu mio collega di studi e ho conoscenza colla sua 
famiglia. Conosco Santarnecchi perchè ha frequen- 
tato per un anno le mie lezioni. Non ho rapporti 
né di parentela, né d'interessi con loro. 

Presidente. Relativamente al Gori, conoscendolo 
bene, che cosa potrebbe dire riguardo alla sua con- 
dotta? 

Teste. Per quello che io so è ottima; è un gio- 
vane onestissimo. 

Presidente. Ma lo crederebbe facile a rendersi 
complice, compartecipe, di cose se non delittuose, 
almeno poco oneste? 
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Teste. TW altro anzi credo che sia precisamente 
l'opposto: ò rispettoso verso la legge e di buoni 
priucipii. 

Presidente. Ma benché abbia buoni sentimenti, 
lo crede facile a provocare una dimostrazione cri- 
minosa? 

Teste. Tutt'altro , e poi io oramai so la causa per 
la quale son qui, perchè tutti la sanno: ne ho par- 
lato con lui, gli ho domandato qualcosa, anzi egli, 
il giorno dopo la dimostrazione, fu da me mentre 
io era a pranzo e gli domandai qualcosa: debbo 
dire quel che mi disse? 

Presidente. Si. 

Teste. Mi disse che non sapeva nulla della ve- 
nuta dei pellegrini, che dopo pranzo uscì di casa 
affatto inconsapevole di ciò che stava per farsi e 
trovò un numero considerevole di scolari che anda- 
vano verso la ferrovia, domandò il perchè e gli ri- 
sposero che andavano a fare una dimostrazione con- 
tro i Pellegrini francesi, perchè avevano detto pa- 
role ingiuriose all'Italia e specialmente all'indirizzo 
dello stato politico attuale, inquantochè avevano ma- 
nifestato il desiderio che la Francia venisse a to- 
glier Roma all'Italia. 

Gli domandai: sei certo di cotesto fatto? mi ri- 
spose: certissimo perchè le ho udite raccontare, tali 
quali furon dette, da un giovane incapacissimo di 
mentire e che non ha demmeno idee esaltate in po- 
litica. 

Allora domandai al Gori: ma che cosa hai fatto 
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in cotesto dimostrazione? Hai commesso azioni vio- 
lenti? — Egli mi rispose di no, che si era limitato 
ad emetter qualche grido consistente in viva Roma 
capitale. Che aveva cercato di calmare perchè non 
seguissero disordini. Mi domandò il mio parere, 
glielo espressi, e non starò a dirlo se ella, signor 
Presidente, non me h richiede. 

Presidente. Dica pure. 

Teste. Io dissi: Se le cose stanno così, siete stati 
assai moderati; forse la scolaresca di una volta 
avrebbe aggiunto qualche cosa, e siccome io man- 
giava, feci un paragone di circostanza; dissi: forse 
ai gridi, chi sa che la scolaresca di una volta 
non avesse aggiunto un contorno di patate. (Ila- 
rità generale). 

Facendo istanza di esser licenziato e non essen- 
dovi opposizione dalle parti, il Presidente lo lascia 
in libertà. 

È introdotto il teste comm. prof. Filippo Sera- 
fini di Preore (Provincia di Trento) professore di 
Diritto Romano nella R. Università. 

Presidente. Conosce gli imputati, ha rapporti di 
parentela o di interessi con loro? 

Teste. Si, due li conosco benissimo, due soltanto 
di vista. Non ho rapporti, né d' interesse, né di 
parentela con nessuno di loro. 

Presid. Ella saprà che sono imputati di aver 
preso parte, anzi di avere organizzata una radunata 
popolare a carico dei pellegrini francesi di passag- 
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gio per questa città: sa lei che scopo ha avuto 
questa dimostrazione? 

Teste. Finita la dimostrazione mi trovava in casa 
del sig. avv. Priora; venne da me il. dott. Bertelli 
a raccontarmi che egli si trovava .alla dimostrazione. 
Mi raccontò che era corsa voce che ia Duomo i pel* 
legrini avessero gridato viva il Papa re b cose 
simili^ che s'era organizzata questa dimostrazione, 
che erano andati alla stazione ferroviaria e là avevano 
gridato viva FItalia, viva Roma capitale > viva il 
Re, viva l'esercito intendendo di fare una dimostra- 
zione anti-clericale. 

Poi parlandone con altri, tutti hanno detto le stesse 
cose. 

Presidente. Crede lei o sa, se questa dimostra- 
zione fosse sorta spontanea, oppure se qualcuno 
l'abbia organizzata? 

Teste. Bisogna che qualcuno abbia raccontato che 
in Duomo erano state pronunciate tali parole, ma 
la dimostrazione nacque lì per lì. Se una dimostra- 
zione non è spontanea ci vuol del tempo per orga- 
nizzarla, mentre quella degli studenti fa fatta in po- 
chissimo tempo. 

Presidente. Sta bene, perchè se non ci fosse 
stato nessuno che avesse riferito quelle parole la 
dimostrazione non avrebbe avuto luogo. Ha sentito 
dire se realmente fossero state pronunciate in duomo 
quelle parole? 

Teste. La sera stessa era opinione generale che 
fossero state dette; dopo un giorno o due ho sen- 
tito dire che si mettevano in dubbio. 
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Presidente* Ma può esser accaduto che quel gio- 
vane avesse preso un equivoco? 

Teste. Può darsi, ma, ripeto, tutti avevano la 
convinzione che fossero state dette. Però due giorni 
dopo si cominciò a dire che era l'espressione tprions 
pour la France pecheresse > quella che avesse 
fatto fraintendere. Questo me lo disse, mi pare, il 
prof. Meneghini come era stato a lui riferito; perchè 
io dissi questa mi pare una imprudenza andare in un 
paese straniero a gridare viva il papa re, e" basta 
solo il fatto di venire in Italia io pellegrinaggio per 
fare intendere che non vogliano Roma capitale, e 
protestano contro il sentimento di tutti gli italiani. 
Allora mi fu detto: pare che non l'abbiano emesse 
tali grida, ma che sia stato preso un equivoco; ed 
io allora replicai: se non è vera, è ben trovata 
{ilarità). 

Presid. Lo seppe lei quale era lo spirito di questa 
dimostrazione ? 

Prof. Serafini. Tutti quelli che me ne parlarono 
la sera stessa, dicevano che era stata fatta in senso 
anticlericale: era queir epoca in cui si diceva che 
anche la Germania volesse influire, dietro istiga- 
zioni del Papa, perchè fosse restituita la capitale e 
volevano fare una dimostrazione per dire che gli 
italiani voglion Roma capitale. 

Presidente. Ella che conosce gì* imputati li cre- 
derebbe capaci di ideare e promuovere una dimo- 
strazione che avesse fini non troppo leciti e onesti? 

Testimone. Ecco, io posso parlare specialmente 
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deirOttolenghi, il quale da due anni è studente alla 
mia scuola: è uno dei migliori miei scolari, gentile, 
disciplinato, diligentissimo. 

Dicono che professa opinioni repubblicane, ma io 
P ho trovato sempre un agnellino e non lo credo ca- 
pace di far male ad una mosca e molto meno of- 
fendere, perchè è troppo gentile. In quanto al Gori 
poi, ebbi occasione di conoscerlo nel 1879. In quel- 
Panno, per il fatto delle bombe ed altri consimili, 
gli studenti non credendo essere abbastanza tutelati, 
fecero in modo perchè fosse chiusa temporaneamente 
l'Università e molti tornarono alle loro case. Fu no- 
minata dagli studenti una Commissione perchè ne 
tutelasse gli interessi e mandasse ad effetto le lóro 
deliberazioni. In queir epoca il Rettore stette vari 
giorni a Roma, io faceva le sue veci. Il Dori fa- 
ceva parte di quella commissione e per ciò ad ogni 
momento aveva occasione di trattare con lui e coi 
suoi compagni. Trovai il Gori e gli altri gentilis- 
simi e remissivi, non facevano niente senza venir- 
melo a. domandare. Dicevano: signor Rettore pos- 
siamo stampare questo? — No, cari miei rispondevo, 
oppure sì. Insomma il Gori mi trattava come mi 
avrebbe trattato un figlio di 15 anni. 

Presidente. Insomma prescindiamo da tutto que- 
sto; di fronte alla loro condotta, li crederebbe ca- 
paci di prender parte ad una dimostrazione se sa- 
pessero che dovesse esser contraria alle leggi? 

Testimone. No, non lo credo; narravano della 
dimostrazione come cosa a cui ogni onesto e buon 
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cittadino avrebbe potuto prenderci parte, ma mai 
più in un senso contrario ad ogni legalità. 

Presidente. Siccome furono scagliati sassi è inu- 
mile che le dica che furono atti di violenza; li crede 
capaci di questo fatto? 

Prof. Serafini. Non li credo capaci di tirar sassi 
e usar violenze; almeno questo lo escludo assolu- 
tamente pei due che conosco. 

Presidente. Sa nulla che ci fosse POttolenghi? 

Prof. Serafini. Posso dire soltanto che è opinione 
generale che non v* era. 

Pubb. Ministero. Vorrei sapere se ha sentito dire 
che ci fossero fischi e se provenivano dai dimo- 
stranti. 

Prof. Serafini. Si, Pho sentito dire, é mi fu detto 
che non potevano essere stati gli studenti; tutti 
escludevano ciò. Ancora io non lodai che fosse get- 
-tata la ghiaia e fosse fischiato. Ma mi fu risposto: 
gli studenti non hanno fatto ciò. Io lo credetti per- 
chè non credo gli studenti di Pisa capaci di tirar 
sassi, né altro. * 

P. Minuterò. Si è formato da se l'opinione che 
non sieno stati gli studenti, o gli fu detto? 

Prof. Serafini. Che i fischi ci fossero stati me 
lo raccontò uno studente, il Del Punta. 

P. Ministero. Quello che gli disse: « gli studenti 
non l'hanno fatto», era lo stesso studente? 

Prof. Serafini. No, fu il dott. Bertelli che io 
tengo come amico, essendo mio collega ed avendo 
per lui molta stima, quindi non aveva interesse a 
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nascondere il vero e a <fcfeÀ4éfó*gìi é^ùdetìliV ^le- 
sti, ltf ripeltò 1 ,- p&t' ìsl conosceriza~ché de Ho non li 
cretto damaci di dòtnmèllter viòléM ~ ,,: ' v " w> ** 
Fhf. Petbèiiìì. L'autorità sup>è^à ÙhìvéVtìté«#j v 
ltà prèso àèfesrfo' pVtìvveaittifetìto £a&pài$ peV qAe" 
sfo> fatto 1 ?'' ' •" " •'•'• ' •"■ "° '' •■■•••■ "-v 11 - 

no* ^ »&tìtifòl stóta 1 la ragione: 

F+of'SPeMkir Sdùsi questa ' domanda^ ' pénffiS 
pel passato,' e 1 ' frati iiióriàleY per fattìr dì' questo" gè* 
nére 1 , dg'ni'Vólfe cìie siUra'ttava'dì $utfehti'; ; da&nfi 
al 1 Mfctinàìi' noti sì 1 èonducèrànb' riiài: Eràrio le'W^ ! " 
tonta* sèblasticW<|ùelIe che prWvedèvitòoj' qtiestà 1 
tradfzìone non 'fu interrotta riépptìre qtotàdb' ésM& '* 
vàtìo b gltaniéttìacTintóéa'... ' " f • ■• -•"• 

Próf.SefiàflHi.Èvéix>l '" '•" " "' "'" 

NeSSUnò^feben^ opposizióne; il teStiritòrié & It* 
deitófttoV "• ' : ' • ■ ; <; " : 

.p rollìi t ' li • .„•> ili : . <> :. ;> i . "i .< 

È^tìttfcdMtW il f cst¥. pr&f. Angelo Nardi-Dei' di 
Cfaitò& (Provincia 1 di" Siena), prbféàéore' di' geo-tìfef* 
trià-néfl^'fei'tMi'fùnsia'di-J'is*. 1 ■•»•■'■■'■• •-■••' •" 11 '» 

ito# Gono&e ^quattro iinpuàti; : Ha ra ! p'pc¥tì : 
di 1 ptftèMeire* r d> iii'lere&i* còtì l'oro*? 

Pròf:>MM£Dèt?Q6àòmm^ 
altri''dr v%'tà\ "Ntitf ho rapporti' di' ihtér&àe' dS p«* 
retatela con nessuno di -"toro. : '" ,] *' " ' i; ' ] 

Predd. 11" Gtóri à'stótò' fb'rSè'suò ^tìdtìntó'T "' ' "' 

Tehèl È stato mio'studblitó, é 1 cotfótìcoanctie la 
Sila- fànnia 1 . ' '•■' ""'' ' v ""■ ""' 

'•'i < ■•• ì. •: I. .; ci..i >l .. ;..: >..j i. .'. .h 
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Presid. Che giovane è? 

Test. Il Gori oltre che per conoscenza personale 
e di studente Y ho conosciuto anche in alcune com- 
missioni, dirò cosi pubbliche, di cui ho fatto parte 
e l'ho conosciuto sempre per uno che fra gli stu- 
dènti si è occupato dell'andamento della scolaresca, 
non dico però nel senso di guidarla," non sapendo 
neppure T influenza di cui può disporre; ma sempre 
nel senso che gli studenti si comportassero bene, 
§enza dar luogo a violazioni di legge. 

Presid. I suoi principii liberali politici, chiamia- 
moli così, crederebbe che lo portassero a rendersi 
complice di qualche azione meno che* onèsta, di 
qualche azione 1 delittuosa ? 

Test. No, no; io lo credo di principii' libéralis- 
simi, nel senso più generale della parola; nel senso 
civile e religioso. Ma non ìo credo che spinga que- 
sto sentimento fino al ' punto di commettere azioni 
delittuose. Ripeto è rispettosissimo della légge. Dirò 
di più, ho conósciuto il Gori fin da quando studiava 
nelle scuole inferiori e sempre ha preso un grande 
interesse per ciò che si attiene all'educazione popo- 
lare; Fu anzi uno dei fondatori della società della 
Biblioteca popolare circolante e per molto tempo ha 
fatto parte del consiglio di direzione. Avendo sem- 
pre preso tanto impegno alla moralizzazione del po- 
polo, è impossibile che possa commettere atti che 
tendono invece a demoralizzarlo. 

Rispondendo alle molteplici domande del Presi- 
dente, il prof. Nardi-Dei ha la convinzione che la 
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dimos trazione nascesse spontanea; non crede gli stu- 
denti di questa Università capaci di commettere 
violenze indecorose; sa ohe * là sera del 14 tutti 
avevano la convinzione che i pellegrini' avessero 
offeso' in -Duomo l 1 Italia. Jn tutti i liberali fece 
buona impressione che gli studenti ' avessero fatto 
quella dimostrazione ariti -clericale. 

Precidente. Crede il" testimone^ che it giovane 
Rocca spossa' essere capace df non comprendere un 
discorso 'pronunciato in lingua» francese? 

Prof. Nardi-Dei. Non saprei dirlo; però pen- 
sando che è studente della Scuola Normale Supe- 
rióre e studente di Ietterei e' che di' più in r questa 
'scuola, insegnano spécialmeùte litogue straniere e 
modèrne, debbo supporre che questa* conoscenza 
della lingua francese 1 debba averla. 

Dietro domanda del teste e col consenso delle 
partii vien licenziato. 

GUida Gandus commerciante. Faceva parte della 
dimostrazione, e sa che non vi era l'Ottolenghi per- 
chè non lo* vide mai e al ritorno lo incontrò verso la 
barriera Vittorio Emanuele; domandato a lui stesso 
sé v'era alla stazióne, ebbe in risposta che era stato 
occupato è non aveva potuto esser presente. Al 
caffè dell'Arno corse la voce di questa dimostra- 
zione che fu spontanea, essendo vivo in tutti il de- 
siderio di protestare solennemente contro quelle pa- 
role che almeno allora era ferma opinione, i pel- 
legrini -avessero pronunziato in Duomo. Non sentì 
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9, cre4$ che ^.fossero, inpUe, peKspPP. estra* 
Q#$ <?P$Ì stodepti, »pzi yi4e" ! ipolti ragazzi frammj 
s^ptyaìt^edtiv l^a vicjpft ai Glori t>h« si Tsonjpw 
qprlKttis.^i -altri ; le grifla, (prono, di abbassa 

Eiiteo Ferrò 4j, ty^apoV, Gofops&. UOttolenghi 
41, vista, apch^.il ?0£fsepti;, ha sentito parlai l&$en 
4$ Hta&tydJflgfW ^«rf^WAHM^flfttt, face 
partedeUa?d.y»wÌ^K^* n& : ■ft.efcto, sj,fepe, perch 

Qj^a> 10. wiputi-4fiB«»rt part^a l«,d)W9s(ra^|pD^vid| 
Qjy#Jap$h> "i^aiflè. Òalla,pafitp, oppósta^ qpfeJJa, pe 
cuj, sj-,<«^ajie; ipeampppatf, i, &nipa$ran*i.jj cioè! dq 
PQpjtó/^rtferiap,, e glj, domanda pSptizjeidjjftUw amifl 
che il-. testa disse, ep^r^awdMvaJJa dépwtojaziQiKl 

Ctorto Jlfor» tenente veterró^p,^'^ aifàgiiana, 
Conosce Gori, Ottolenghi e Santarnecchi. La sen 
4fp\ 14, i^pì, v.ersq le,. 7, ip. Qflp^ppg^"^ Sapjtai» 
npfichjfr. iqfipp^aronp glj, sjtudepti.. che, apdajw». 

djyrajtfe, Ui tragitto, tfajty», d^\ l<*w»| due, insieme noi 
f;u, qibi/W^t^.dii (l^a}ostna0ÌOQe. Nop sfc cosa' aij 
wnispe^ip, seguito; i , popolari dellfol, dimo&tiisiop 
Jj. lessai gjffl^ali.'i . • .■•< ■ \ 

n P§9 e S^WPA^ti;, può dire, che Saptafloecohi uon 
propioss^ i im> dirnostrawo^e, perchè passando dal 
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)i\«9ì . te*?* ?. i^ii ili i.'Ki» i My-s^/*- .''f?n qcp.« »*• 

j '.' J.is.»,'i*>> >1 < i / T^:*'^ *V .^'^$bl1.. HOT/ 

Po&Wdijne^ii^t^il.Sfcota^^ m %&&&■ 

che s'ÌD'camraina^i.Alb il s 1 ta?iòfi^ v ,M^W> ^ èf* 
ooì tessigli ir#péMiflhift>arafrW éftòittrti «he ahfl»l± 
vano a protestare contro cèfrté parole proferite dal 
$e*legriftì ftìn^itfe^^lPIfòlJft; i,t.'^ „ „ : 

, , /Cfca^ litoidi ,;Are!$J, ( sitidènte.jn gettile 
naturali. t G&w««e &l*i/npttta& .&4ttftnft{#t6 olMft 
.dimostWMfronie. eh*; avventa ttcpef ;i li pel tyliatèe che 1 
J p^legriùi tesserò .pfotnvttói&té paròle offi!fnSiv* i 
contro T Italia; nott sa però Còme J «ifljce^| 1 a^f9a* 
pem t|na$té |^fe^e^/i&;D:tt&m(*>, ooij . ù 

. .Uscita dal biliardo, e vide la folla' dfegR Mudatiti 
che. net, arànò(C^taAfttidà ùW?saDò,,,ttiat^ erano 
tutti d'accordo Stt<|u élla Che. do Vtìà ftLh5Ì.Atì^stà-J 
.rione ,-ebtfeaixnìo dadr.cànctìl|p.,ché,introdi«ltì, dilla spé* 
dizione delle man» a. gran .Velocita* èótnati Ì0&6*- 
.stranti fidarono, W ,1'Jtórià; nòti' seàtó &l8ili)fa,pèr- 
cmi r .mialoùi+&3i&l del; fisofcfr inondo r pe*0 che 
ieranojSttl.rirtirijjd? ci^,nioltì i ny)tìj0ve ik flMVe.rano' 
.anche detframmlschfaeiàgti Stridati., Non ^w«5 die 
niente sa fosse ftoeffltftdellàii^i^.jW^hft 1^ gènti 1 
dire soUantft.dopo*. Fr,a lavila <,vid» tìw,»i4.§a^ 
t^rtie(^i^l^,n(«nArl?jtìsStfiOtf; B £itatM!M0#f< fio* 
#ra fiàu gtkffli-dw ttóv£,*j ,ea% Jtt Mtf^ 
sii! ponte di mezzo; alla staile j0,sen&#$datt'è 
,oome gji àM, m^nos* fw^.onlHi.d^vdl^vngtiétisiJ 
Il Gori non lo vide che al momento* ìfr'en'i partiva' 
il treno, é sentì che protestava eoatrO i mctoBftr éhe 
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si supponeva avessero lanciati dei sassi* Mentre il 
Gori gridava, W l'Italia, vide un carabiniere che 
sguainava la sciabola, e non sapendo dei sassi che 
erano stati lanciati, disse che si aveva tutto il di- 
ritto di gridare W l'Italia, > . . 

Il Presidente, per accertarsi se realmente vi po- 
tesse essere stato un equivoco nel delegato Almasio 
che sostenne di aver parlato con il Possenti, o al- 
meno con uno molto grande e col pastrano, inter- 
roga in proposito il testimonio il quale dichiara che 
fu respinto da uno, che probabilmente gli, avrà ri- 
sposto, ma che non porta mai pastrano avendo in 
dosso un fardello di carne niente affatto indiffe- 
rente (Ilarità). v • 

Il Pubblico Ministero insiste sopra, una domanda 
fetta dal Presidente per sapere se Lapini si ricorda, 
in modo da non ammettere dubbio, di essere stato 
fermato dai delegato Almasio. 

Richiamato il delegato comincia una serie di net- . 4 
tifiche alla sua prima deposizione; dice prima di 
tutto che ha visto TOttolenghi, non più alla .sta- 
zione, ma in quel tratto che. dalla stazione va alla 
Barriera Vittorio Emanuele. Riguardo al Lapini 
dice che lo vide ma non ne potè sapere il nome; 
si ricorda che un signore presa la difesa dei pel- 
legrini in nome della libertà e che uno studente che 
ora soltanto ha saputo chiamarsi Lapini, si prese 
di parole con questo tale. Lapini nega recisivamente 
questa circostanza. 

Presid. Ora dica, ha la convinzione che ci fosse 
il Possenti? Può affermare di averlo visto? 
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Teste Almasio; Sì signore, ho la convinzione mo- 
rale che ci fosse il Possenti. 

Presid. In questi fatti la convinzione morale non 
basta, ci .vuole la convinzione fisica; v' era o non 
v* era ? 

Test. La mia modificazione intorno alPOttolen- 
ghi sta in questo...... • 

Presid. No no: parliamo del Possenti. . 

Test. Io Delegato l'ho visto, ci ho parlato, anzi 
gli ho. detto: stia buono, lasci correre e lui* mi 
rispose: no! ci hanno insultato. 

Possenti. Il testimonio dice una bugia (ilarità). 

Presid. t Ragazzi ne vide o no? 

Test. Io non ne ho veduti sotto la stazione, e 
quando uscimmo, siccome fummo degli ultimi, non 
ne abbiamo visto neppur uno; sui murelli mi parve 
che ci fossero, ma non posso escludere ciò in modo 
assoluto. 

Presid. Sentì nessuno che relativamente a questi 
monelli si lamentasse perchè scagliavano della 
ghiaia? 

Test. Sentii il signor (Glori) che pregava i ttuoi 
compagni ad andar via, ma non sentii altro. 

Pubblico Ministero. Scusi, signor Presidente, se 
la difesa è sodisfatta io non posso esserlo; insisto 
sempre a che sia chiarito il dubbio sulla confusione J 
dei due individui. 

Presid. È giustissima la sua osservazione: dica 
lei delegato crede possibile che si possa esser con- 
fuso tra il Possenti ed il testimone Lapini? 
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#*fep- Io . pallido ^wlutftqwnte giM&a peftfu- 
„ sione; il signor Lapinj, è j>iù grosso del Possenti, 
e più bianco di faccia.... /;V> ; 

■ Te$t. Lqpini. % Rift «fotflo (itea). 
iiw. Tribol. 11 testimcmio #ar$ cpn ,a^r^ dsìé-r 
gati di,»ypg. *#ito ft Jtyjptitj* , r , w lS 

Test, fònasio. Non rammento beo&; certo» sa- 
rapno fatti v quei Scorsi ^c^de^ici q\\Q.y %oo 4opo 
un fatto quajunque. .„,,,. ,,",. . „ t ,, 

Vll li^fqLi Prego il *ig. :i Presidente a domandane al 
delegato Bartolini, s$ i mwellj sqgliono stare in 
^disc^eto ijurnprp all$ stazione ,pep portare ,le v valigie 
dei forestieri, Q^p^r iphieder^ l'elemosina. . 
, firesid- Venga avanti fiig- Bartoliui; ha inteso 
Ja domanda, del *ig., .avvpqatpjJ Cp^.rjspond$ 
5ari. Quella sera trovandomi all' interi^della 
. stagione no», pojteji vedeip q$ varano p^gaazi; e non 
,, potei neppure osservare s.e i .ragazzi fossei?p saliti 
sul laguro di cinta perchè fu momentanea, }§ mia 
*ppe&enza, sul Juogq. fra i. Rimostranti;, pef, il solito 
però dei ragazzi ..yeagono.^i p^espj dq^^tyjsitìne. 
Irdbpl. Puj\ darsi che senza varcare ( il muro dei 
ragazzi, si fossero unitigli studenti, passagdq da 
.. altea parte?, ll% t 

Bart. La stazione è aperta da tutte le parti e può 
iav^eui^e ciò benissimo. , u 

Presid. E il Possenti lo vide? 
jPoatf. , |Se, ci fosse stato nelle prime file 9erto 
l'avrei veduto. 
Possènti, Prego il sig. Presid. a domandare al 
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teejtómpas ae /^dofofm^iopi aasuftte ( f 4i ; ,fW , ^isulii 

i-... f - ^^,^1^%^^^ . WlfNWtP 4#B° risultò $fa* 
. W i^atyjuflKa $a^ ^ %W^ Jfldftto* m$*ty$, una 

Sl Goni. Sigtìor Presidente, |$$tia grafia, $ dptpa*f* 
dare al testimotte m <sa <&e io abbia detta jtfl tt&& 

^guardi^, che non provocassero al solito, $ cho par* 
tifo il,fte»o sarebbe tuttp.^p^ ,, r r ^ 

, SJ #qrf r ìi<waQ. Ilr , , i( ( . MJI , Jr „ , n , .,., 

. JJty&£. ,J$w>, Si tf por / lò ;.tygta ji^lft^psq^ine 
4fdgU accasati, .p&a, è gilt la S6cqc>4a yplte, (togato 
fare delle jpgi^riQ^.appreapaa^i^j ( ,pl ,f^ty.,{Wfo 
g;u^rdie;. ( il lq$ wndato pan è ^qello ,$ t pfovQr~ 
aai*6 %t e,jpi d^ole, di ^aotir cid da parsone efre più 
di : tut^e alti:e ( ^ yj§p9tto 

e di,.Qhh^'qiusa allaleggs, ,,., , f . u . . r , ( 
fiorir Sonai, ho. pato l^pfejiaiaqe ■$ ^*fe,P«*r 

.oh£ v ho p»4roRP9 iwpres^.j^lla j^eate ij^ti^cpar 
(luti $lja stpzio^di Pp, ; nellft ^si^^^or^per 
il Ritorno de» Reduci dalla visita itoli' ojy^p di 

..£. ^tìap/^utó.Mnu^cjlii^w^jlaw, ffyiwai dei 
r^sto r 80,n pronto a ritirare quell'espressipne, ^ufltkw^ 
voglia interpretarsi come offensiva alla lpgge; la 
mia inteoaiptfte ,*ipn,è. staty ,4?,; W#re .Wgijpfe * 

. jjessjipo , 

^elosini. Il .jiestiEpo^^ i pieghi f^pp. rapr 
pwta pritfpf :|1 . i|; ^ . sW , incJfl- , u 

.Bari*. Fu fatto un rapporto scritto ai Pretto, 
Pelosini. Va bene, qui v* è un reppoptp %w*to 
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per l'Ispettore Bernardi e perciò .che riguarda il 
Possenti ppepenfca n una singolarità speciale, di ciji 
non volavo far parolai; Eqa giacché si è parlato tanto 
di rapporti senza poi sapere dove sieoo andati a 
finire, .yogliq, dichiarare, 41, che sj tratta Nel posto 
ove or# è scrìtto Possenti, v' era stato scritto un 
altro uome, che è ( stato graffiato non abbastanza 
bene da non vedersi e v'è stata scritto Possenti., 
Come va la cosa? 

Il P.j^^pe^ .giustificare quella cassatura, legge 
un brano del rapporto, e fa, osservare che la prima 
enumerazione dei nomi è fjatta seftza alcuna c^n 7 
collatura e dice clxe .dopo nei ripeterla potrà benis- 
simo e^erej avvpnuto un errore, però soltanto nel 
nome .perchè sonq esattissime le indicazioni della 
paternità, patria dimora etc. Pelpsini, aggiunge che 
per lo .meno. è da sqpporgi che insieme ai 4 impu- 
tati esaltata dpnunzi^ttp qualche un'altro che, poi 
non 4g^rò ; ^el t procedo, r e che il compilatore dopo 
essersi apcarta d'avere, scr jtto quell'altro, nome l'ha 
graffato. Vuol sapere come mai dei 4 o 5 deleg. 
sentiti nessuno è st^tp quello che ha fatto il rap- 
porto. ;,, 

Vien; pijpfhiamatp.il Magnolfi che dice d'aver fatto 
il suo rapporto scritto insieme al Ciampelli e al- 
l' Almasio, e che in,queJHo npn V$ca jndicato alcun 
nome e dopo non fece altri rapporti. 

Il JPvr M. si meraviglia- cppaQjn lipe^t eli citazione 
diretta si disputi sulle prove raccolte dall'Ufficio di 
pubblica sicurezza. Pelosini dice che desidera di 
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conoscere la genesi di ciò che serve di base al- 
l'attuale procedimento; trova un documenta: sotto- 
scritto da altri che dai delegati che hanno presen- 
ziato il fatto* e si ha diritto di sapere chi ha de- 
nunziato il Possenti. 

(L'udienza è sospesa per un ora). 

Sciacca-Banti Emanuele. Studente al Liceo. 
Conosce gl'imputati. Vide alla stazione il Gori e il . 
Santarnecchi e quest'ultimo lo incontrò sul ponte ài 
mezzo che tornava da pranzo e si unì a loro; il . 
Gori lo trovò in banchi che veniva verso Lungarno,. : 
e siccome aveva pranzato con lui ppò escludere as- 
solutamente che lui sia stato uno dei capi, anzi a 
tavola non si parlò, affatto di pellegrini e la dimo- , 
strazione nacque spontanea in seguito alla voce che, < 
si era sparsa che L francesi .avessero ingiuriato 
gl'Italiani. Sa che qualcheduno ha sentito queste 
parole ma non può. dire chi fosse. -. . • * „„ , , 

Il testimone dice . che ci erano diversi ragazzi, e 
che sentì' uno dire: guarda ho tutte le mani mo- 
tose per- aver tirato, dei sassi* »,_ - : ,^i: 

Castellani Enrico. Studente dijmecUw^Coao-; 
sce gF imputati ad eccezione, dal, Possenti; ,prQs$,,' 
parte alla diipostrazione del .14. dicembre ed ebbe 
occasione di osservare che. non vi era IVOttolenghir'n 
del Possenti non può «dir nulla perchè non lo cono- 
sceva nemmeno dì vista, non vide neppure un uomo 
che potesse somigliare il Possenti., 
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t .'iBr.d U . t-3 mi*:} lì-) i w\{\ lì ;' r •y : no* 

.„,„.., J ^iBfio^tr»^ p^t^po ''(lal.CUB dell'Adi «da 
i )PR?oijpfo flr^ftQ, in pjKshi .« ^fuopimfitf vijwfmqfli&olie 
pinone estranee agli stedenlji. ^^oyo jrji^pogato 
in rignai^^l^^^^ «a 

ed aggiunge che tornando dalla sianone fuineon* 
r r ^to verflfl la ^n^^4p^ 4 JjHP»^ ©<jgana. 
u èojto Ktettyi* delibi fifone, ^j^ ll il <1 SaqJtarpecchi 
, ed $ (Gar^elje tì^nteffl^^^com^^ttì gli, altri, 
u .^9^ essendovi, bisqgao di alcun promptore . ^d t es- 
sendo tutti datojard^ nel ^^prote^re<jo^o gli 
_.,,. at^oohi.c^e gli 8]ljfanie$ N ei fa^no v peP8ipjO. jp casa 
n IN noatrfy Seo^dire phe,^^ studente ^U^i/^ola 
.„ formale, i*a Certo Rocca, .^eva septilp . p,##mn* 
„ tl .,ziaj# quelteparoje mgi grippe per .,l : 7ta$a. ,N^n, senti 
,. dei Apcbi; fa gridata, Wu V Italia tJ/K^jt >$e; non 
fl ', j^nt^ flflppup gri,d^rQ 4^^ l<^ v .FrQ^q, u maia^ 
Ioni, porconi n s ^qp, ay,ve#ì se il .^atappecchi 
t SftMup a clje^e cop alcuni dpl&, forza pubblica. 
.,,... jCi^eranQ TOHissi^i À> ifLga??5Ì A^J^^ftg^^.die 
partisse qualche ^flsfcjiip, a K qifi %t pìf^pfOi^A^Ui^ 
estranei gli studenti. Interrogato piò particolarmente 
-,.. aul.pQntegw? del, <?<#•*, 4i<»f .?<&&* lo* yidepjRgtóertó j. 
.,.. p^art^ cqh\q , tutti, sen^a proferire parole ingiuriose 
per nessuno,, pop .fischiò, <non glj.pfrryft.che aébla- 
rpaz^sse u^gnua, girfaja., - .,.„ ; . lllo ,, r , 
#usi. JAo«#egQp dpi pellegrini o0nj$ (( ena? . 
,,., Test K Pjoco corretto: fjtqjeroapo ^e;, flegpi pc»fK> oon* 
venienti, si affacciavano agli sportelli facendo le 
corna e ridevano; e ciò avveniva da qnasi tutti i 
vagoni (ilarità)* , 
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BertoU* Temviasot Voltimi m, Legger OortMoe 
Ornai Posanti, et QÉtoleag£i.. 8 l# seria, del Ile era 
4 C»Sa,- *m dir% btò' J i aletrr(fe» fi*. DtòiW' aV# 6r,i0 
YM0rta^«ft -gtófet ©goto' W -staffe "attuate lièi 1: ' 
P^' i» 8tìrn^ «• ^ teoltì' strt*Mtóf pec"pvQtetittiw '" 
altero Wlttft-tilUié itóa-diraòÉtrtitona àfc'mtv <•« 
Wfentoi'àftl^ pawtòoeó; MiabttR «"foli, -a* Ito*» •pr"'*"* 
«fòtìtti** pri»^ , MifclHi]li; , # àntibltìricttl^ cbnttb '"" 
(wloisÌ J 1 '-tìfe,'ftÉ , ' l <thSbSa -àtanUK 'prftfrwtiztòto qttiélle <" 
pafld^'^h'e '^rfeoa^nn c|Utìla *rà ; «u*J òfJitiientf''' 
cwwiflft^foasért* Stato' jsrttfait^ ma sai ciò, nb^pdò 1 1! 
agfiMg^^éohfài»ì&(!^alflttn(Ji' ; n,; 1; : ' " n "'*">. 

eh«,h^utìtf iié^h^es^l^drrèaktoe. Quanto, part* 

o* aNtìttjdf tuslfc lo Ifidk^ -dootor- iié|r[faoei l ^dddi i '-U-' ;tlk 
Gorié rottóìeagtò; fl 1 €Wit']o w tta*fl 9 abilatÉto ìh l! 
via Vittorio 1 Emàtiuele. Sotto là' Wazidtié -TT'teàtó" ' 
inm/mì agli* altri iwarajhci& a> battei*) le> ratfàP^ '* 
an gridar©: W'. V Italia;. i< pellegrini allora assnm 
aer*» <Mtei\%m$io ttui pati*' 'pj^oflaotot^i «tfripo^ 
Uim^t&'k &nt\] du^tkrabbierf ^ dua- guàrdie ' " 
cbo, ^ópaepo •tiott, 1 disserti, ttaHa^'séMàtàtfr prima 
a,WttOefi pregato eòa mckìif totìltóì n oartesi <!Ji8Stì ; " 
sw*W«S*H.'Ir ditnostraDti 1 ' òV' principio . etao© àtìti» " 
lai, tettai 1 poi. fmionO'J pregiati a*t aiadàè© a indietrefj ;ò; • 
seotó ^'fischi,. 1 ma 'Steeotbei taiito lung^ la'. via ,n 
quarVtO, aliai stagione éi 'erano." molti. ; ragararV- non '• 
£«$•,#$ tjbe^ foaserov sjtatì'i i/'stìoi.' comparti gli " : 
autori" 1 *. 1 cfo^i "&tti: sdan^niéùtit; 1 Nòu ^ftureoo — 

•,'w rH i»'. e •'.' -' d'i i..-i i i iiu 'i .!. r.t.a : 
HU i-'»; n'I I: ì ii- •' Mi/. .•<■ idi. Ci i :(>JJlV 
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emesse parole ingiuriose contro i pellegrini ; anzi 
fu gridato anche W.' la Francia liberale. Sentì dire 
: in sé&uito che ci furono anche delle sassate, ma 
ùoh se tìe incolpavano 1 gli Studenti; bensì si diceva 
che èrano' stati veduti dei ragazzi in atto di- scagliar 
^ptòtrtf: 11 GtófHa vide sotto la stazione* e teneva 
:i : - un còhtègtto ctame tutti c ^glr altft,anzr pregava al- 
cuni- perchè aon' trasmodassero; Mentre si andava 
alla* tìtóiiòtie il Gori «dibeva al tèste chetfo sbopo era 
quello di affermare principi unicamente liberali e 
"che gli sarebbe molto dispiaciuto - se làrdimostra- 
-"-' zione atesse preso un'altra 'piega; € perchè allora ci 
saremmo messi dalla parte del torto ». Finita al 
' ''ditìosfrafciòtìe, vide il prof ;^ Serafini;* f e gli raccontò 
' 11'fatto.' 1 Dòpo, essendosi assentato da Pisa per al- 
cuni giorni, non pud dire se accadesse qualche cosa 
'• di nuòvo. c - " ' " ; ' " ,0 ' 

^ h Aussant-Carà Paolo. Dottore in Matematiche, 
nato a Parigi domiciliato a Pisa. Conosce due im- 
ptìtàt* personalmente, OttòlóhgM eGóri. La sera 

1 del 14* era 'alCaffè^ sentì dire ciò che i pellegrini 

avevano detto in Duomo, é fu allora che si orga- 

: ni^zò, come suole avvenire fra studenti, unadimo- 

••« straziane, senza 'bisogno di capi. Quando parti - 

s! irono dal' Gaffe non ci era nessiìno degtì imputati; 

•' " l * ' strada facendo incontrarono il Gori : in via "Vittorio 

Emanuele; l'Ottolenghi poi fu incontrato quando i 

dimostranti ritornavano indietro vièino' alla Barriera 

'■ "Vittorio Emanuele: Non vide né il Possenti né il 
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Santarnecchi. Il Gori prese la stessa, parte degli 
altri e gridò come "tutti." W. l'Italia W. la Francia 
libérale;, per ì % pellegrini iòn ci fa alcUÀ grido in- 
giurioso; ci furono dei fischi perette i pellegrini fa- 
cevano le corna, ma nóù può dire se qtielU che 
fischiassero fossero Rudènti, perché insieme a loro 
vi erario mólti ragazzi, Ha sentito parlare di getto 
di saèsi ina non sa dai che parte provenissero. 

Ripetè che il Gori "tenne un còtitegnoldignitosp, 
e che anzi per la stàdà si ràccòmaiidava che non 
sì facesse del chiassò e che la' dimostfiaziótie non 
eccèdesse i limiti dèlia legalità; non £uÓ dire altro 
del Gori perchè non gli fu sempre vicinò e come 
succede nelle dimostrazióni si tròVàvà óra alla testa 
ora alla coda. Insieme al Gori, all'Ottòlenghi, al 
Xiapini e ad altri andò dal Prefètto 1 in bominissione 
per esporre al rappresentante del Governo lo scopo 
della dimostrazione e dichiaragli che i tóssi non li 
avevano tirati gli studenti. i;: '' 

Farìtozzi Luigi ài Monte Carlo studente in legge. 
Conosce gl'imputati; sa della dimostrazione e vi prese 
5 'arte \ dice che nactjué dietro la voce spàrsa che 
i pellegrini in Duomo avevano fatto' dei discorsi a 
carico della nazione italiana, per ristabilire' il potere 
del Papa; ci sentimmo offesi da questi : discorsi e 
volemmo fare una contro dimostrazione. Quando 
partimmo dal Caffè eravamo circa una settantina, ma 
tutti quelli che si incontrò per la' stratta- si uni- 
rono a noi. Vide il Santarneòchi in Pónte, e dopo 
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àtìdtto ìt Boti? tifa ótri «VWa pf andato' 9éfi«S- pà*- 
l&ra mài deMa. diitiòStr^iòtìé 1 che si &óWà fer^ la 
anttt^unè" <KlAK) 'e ài ^cèótókild^ , pM^itó^Ì u 
fe&gs&b ffèlte *%dmtìte/iil gridò'W. ntaH* tfrtft 
M déttb «Ittoì affrettò riotf seàft attró; vi fit j qtìftl^ s 
dbèl Èb&M M ,l, M iJ sÌ : .'sa ,,! W eh* '^ov&trisiSfé^tò ' 
a*gtìifo> i h ttóhr -fùtfritf^°Hpetotv r, è tftte&à/ volta ' 
eranb i0 'm«#fr(i J toW «Ite g*idtf> (Bfc&): Vitìé che' 
ftatotìti àfeà^iW l àéi tòtfs^ 'ma' 1? vrde vfehifèTdi 
diètro, dà* Tùtygft 1 cioè dbvé } Mao dèi rtfgaad: 11 
(Stori ' "tètóae 1 ^^ contégno- cótfc# tutti gli ' ' altri ad 
eoée&Wche^ più. (Que- 

ste* /b^ kòltóva' 'ita* qtitestìtìné fràé it testimonio e 
P. M^'ó>Éft> , fifc?scé tel'fetóclude^'cfce ha gridato 
almeffò' quanto gii altri. 



1 i 



SMM' y Forltifoìdtò di' Firèttóé, étodènte'i'tì^Kteriia- 
ticta* Gafièsée* il' Gol* é'FOttolénghi', gli'àfori 1 àte di 
vista. Prés'e parte alla dimòSti^iiÒhé 5 dirti* dìétof fe *' 
allo l scdjto df protestare ;i coiitfo alcune paròle» détte 
ifr Bttdftló dai pellegrini. Quello i^hé riferì 1 tali pà- ' 
*&te< tìótìltf'cotiosòé; ma sétitì dire ai Gaffe dell'Alò 
che fògfeié un ceHo : Rtjèca. Nòti 'ci fti : alòtra : capd, 
tutti 1 e&tiò ! cajil ed esecutori al tètopo istèssòi Fu 
gridatd WTItiiiaì W. Roma capitale, W.itRé; 
non ci* furétio' grida 1 ofetìSivé; tanto dèi fischi che 
dei skfc&i dice che provenivano dai tàgazri che li 
òiffcettd&Va&ò e'òhe àhzi alcutti di questi neméfrtiàrè 
in'> città kFfaòévàtio j vedétte 1 cotnpiàcéfldosi 'Ì8* tókni 
mtòf&.> Vidò i pellegrini' fòfre 4 lo- cornai II fetóri 
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tenne un contegno correatissimo; il Santarnecqhi che 
fu trovato sul Ponte di mezzo, alla stazione non 
4bbe occasione di vederlo. 

Pacchi Francesco di Fucecchio studente in legge. 
Conosce i 4 imputati. Andò alla dimostrazione ma 
non sa che ci fossero capi, tutti andavano come un 
solo uomo, si gridò W. l'Italia, abbasso i clericali. 
L'Ottolenghi fu incontrato alla Barriera quando già 
era tutto finito. 

Ci fu qualche fischio, ma non crede che prove- 
nisse dagli studenti; non vide tirare dei sassi, ma 
esclude assolutamente che ne tirassero gl'imputati, 
fu vicinissimo al Qori e lui cpme gli altri tenne 
un contegno dignitoso. 

Il Possenti non e' era affatto perchè essendo suo 
compagno e conoscendolo benissimo, lo avrebbe visto 
senza dubbio. 

Tribolati domanda: se il Possenti ci fosse stato, 
si sarebbe fatto conoscere? Il testimone risponde: io 
credo che in ultima fila non ci sarebbe rimasto, e 
anche se ci fosse rimasto lo avrei veduto perchè 
non è tanto esile. 

Fiano Emanuele di Livorno studente in legge. 
Conosce gl'imputati, sa della dimostrazione fatta con- 
tro quelli che fecero il discorso in Duomo. Sa che 
uno studente intese delle parole contro l'unità ita- 
liane e fu perciò che a tutti venne spontanea l'idea 
di andare alla stazione per fare una contro di. 
mostratone, fu gridato W. l'Italia, abbasso il 
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potere temporale, ma ai pellegrini non fu detto 
nulla. 

Interrogato se ci furono dei fischi, risponde: qual- 
che cosellina, così, così, (ilarità). Dice che ci fu- 
rono dei sassi, ma che provenivano dai ragazzi che 
li circondavano, anzi ne sentì uno dire: Quanto ci 
tiro volentieri contro quei nicchi. Non vide Pos- 
senti e seppe dopo che era in letto leggermente 
malato. Può assicurare che il Gori non insultò nes- 
suno essendogli stato vicino. 

La difesa rinunzia all' audizione di alcuni testi- 
moni indotti. 

(L'udienza è rinviata a domani). 
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Seduta del di 20 

REQUISITORIA DEL PUBBLICO MINISTERO 



s\ h 9 udienza è aperta alle ore 10 5^ ant» Il Cancel- 
liere chiama la causa; gli Avv. e gli imputati non 
hanno da fare alcuna istanza e il Presidente dà 
la parola al P.° M.° raccomandando al pubblico 
di non interrompere con atti di approvazione o di- 
sapprqvazione nessuno degli oratori, altrimenti sareb- 
be costretto a far sgombrare immediatamente la 
sala 

Pub. Min. => Illustrissimo sig. Presidente, illu- 
strissimi Giudici del Tribunale ! 

Qualunque sia la importanza o il colore che si 
voglia dare a questa causa, davanti alla* coscienza 
imparziale dei Magistrati, simili distinzioni non hanno 
alcun valore; davanti alla giustizia non vi sono accet- 
tazioni di persone, molto meno vi possono essere ac-* 
cettazioni di caste o di privilegi. D'altra parte abborro 
dalle vane declamazioni e dai colpi di scena, quindi 
non mi permetterò di usare frasi $d effetto, special- 
mente in questa causa dove è facile eccitare ire o 
passioni; invece cercherò di tenermi puramente e 
strettamente nelle regioni del diritto. E P avver- 
tenza che faceva l'illustrissimo Presidente prima di 
cominciare Y udienza, appellandosi alla lealtà più 
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che alla valentìa degli egregi difensori, appunto 
perchè non siend sollevate questioni le quali potreb- 
bero in certo modo essere estranee all' utilità della 
causa, non solarmente ha prevenuto un mio deside- 
rio, ma mi dà occasione di aggiungere un'altra av- 
vertenza per conto mio nel doppio intendimento 
d'indicare il mio metodo di discussione e di ri pe- 
lare una risposta a una osservazione della difesa 
sulla forma della denunzia . 

Signori del Tribunale. Noi qui non siamo in un 
processo indiziario; qui più che le prove bisogna di- 
scutere le accuse in relazione al codice penale 
toscano vigente in queste provincie. Non si viene 
già a contestare l'esistenza dei fatti, anzi con una, 
che io dirò strana disinvoltura , si confessano i 
fatti non solamente da coloro che sono chiamati in- 
nanzi alla giustizia à rispondere come imputati della 
radunata popolare, ma eziandio dai testimoni che 
esplicitamente hanno dichiarato di avere partecipa- 
to alla radunata e ne hanno menato vanto. Adun- 
que, nel nostro caso non è tanto una questione di fatti 
o di prove, quanto una questione di diritto. E questa 
avvertenza mi piace farla perchè in questo modo si 
determina chiarissimamente come il miglior metodo 
di discussione si& quello di prescindere dalle persone 
e di fermarci alle sole e vere contestazioni giuridi- 
che . Ieri si osservò da uno dei difensóri che il 
giudizio attuale età stato iniziato sopra un rapporto 
della questura senza che fossero stati presentati i 
singoli verbali dei delegati di pubblica sicurezza. 
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Per verità io non intendo a quale scopò miri cotesta 
eccezione pregiudiziale. Sj sa che, per ordine gerar- 
chico, i rapporti provengono sempre dal capo d'uffi* 
ciò, quindi se il rapporto è provenuto dalla questura 
non poteva essere sottoscritto se non da chi rappre- 
sentava l' ufficio della questura. Le disposizioni date 
ai singoli dipendenti perchè riferissero ciascuno per 
la loro parte 1* esito delle rispettive operazioni, non 
implicava già l'obbligo di trasmettere originalmente 
all' autorità giudiziaria le relazioni da farsi al pro- 
prio superiore . 

Invece il capo della questura, informato per 
tal modo della cosa, ha raccolto le notizie ne* 
cessane e le ha fuse in unica relazione che ha 
rimesso all' autorità giudiziaria e dove ha indicato 
le prove dei fatti denunciati; le quali prove sono poi 
state discusse in questo dibattimento e devono ser- 
vire di base all' attuale giudizio. Dnnque il proce- 
dimento non poteva essere più corretto ed è perfet- 
tamente legale. 

Pur troppo ho notato che talune testimonianze 
vennero accolte con una certa diffidenza quasi pre- 
concetta, unicamente perchè le persone che h^nno 
deposto spno impiegate nell'ufficio di pubblica si- 
curezza. Questo è un malvezzo che io non saprei 
abbastanza deplorare, imperocché i funzionari #ella 
pubblica sicurezza sono persone rispettabilissime le 
cui dichiarazioni vogliono esser tenute in conto non 
altrimenti che quelle degli altri testimoni; essi non 
ubbidiscono certamente a un desiderio di vendetta e 
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molto meno poi son mossi da un interesse di favo- 
reggiamento; hanno essi l'incarico di vigilare per 
la tutela e per la garanzia della tranquillità pub- 
blica, e non capisco perchè le dichiarazioni fatte da 
questi funzionari non dovessero essere accettate co- 
me provenienti da fonte certa e sicura, specialmente 
poi quando di fronte a queste prove noi non abbiamo 
altro che testimonianze di giovani cointeressati che 
fecero una dichiarazione solenne di solidarietà cogli 
altri imputati, e quando noi vediamo che una buona 
parte dei testimoni a discarico più che di testimoni 
hanno assunto la veste di coimputati. Ora noi trat- 
tiamo la causa solamente nel rapporto dei 4 impu- 
tati, e non mi è lecito estendere P accusa non con- 
testata ad altri prima ignoti . Però, questa osserva- 
zione dimostra quanto sia poco opportuno venire a 
discutere delle persone che hanno testimoniato, per 
stabilire la maggiore o minore credibilità, poiché è 
una indagine la quale non mi pare che possa ri- 
sultare con vantaggio della difesa e non servirebbe 
ad altro che a provocare una discussione ùiente 
piacevole. Limitiamoci dunque alP esame del merito 
vero e proprio della causa, e se la posizione dei 
quattro giovani imputati di avere organizzato la 
radunata risulti giustificata davanti alla legge, il 
Tribunale certamente sanzionerà con la sua sen- 
tenza la loro irresponsabilità, come se per avventura 
resulti che tutti e quattro o alcuni di loro abbiano 
contravvenuto alle disposizioni dì legge, i colpevoli 
dovranno subire le conseguenze del loro mal fatto. 
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cio, premesso , comincio dalla lettura del testo 
legislativo per applicarlo al fatto, sembrandomi che 
con tal metodo si renda più facile la, risoluzione 
della quistione. 

L'art. 206 del codice penale toccano stabilisce 
cosi: « se una radunata di dieci o più persone si è 
« mostrata nelle strade, nelle piazze o in altro luogo 
€ pubblico intesa a manifestare con strepiti clangori 
« o in altra qualunque maniera sentimenti di disap- 
« provazione o desideri o domande a una persona 
« rivestita di pubblica autorità e ad una persona 
•« privata, si decreta la pena ec. ec. ». I termini 
con cui si esprime questa disposizione di legge non 
ammettono ambiguità di sorta; il concetto di essa 
consiste né più né meno che nel reprimere le così 
dette dimostrazioni popolari, e lo scopo evidènte- 
mente è quello di tutelare la pubblica quiete e 
tranquillità. Non è un reato di carattere politico 
propriamente detto, e ciò lo rivela sia lo scopo 
della disposizione, sia il titolo sotto il quale essa va 
compresa che è quello dei reati contro l'ordine pub- 
blico e specialmente sotto il capo primo^, laddove si 
parla dei delitti contro la pubblica tranquillità. Si è 
lungamente discusso se l'art. 206 del cod. pen. tose, 
sia stato ovvero no abrogato dall' articolo 32 dello 
statuto fondamentale del regno; ma pare che la 
difesa non intenda rinnovare questa questione; 
per conseguenza io mi dispenso dal trattarla : 
è una questione agitata più volte davanti la Corte 
di Cassazione di Firenze e dottamente risolta 
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sempre in ttii toodo uniforme cioè che V art. 206 
dd codice coesiste tioll'art. 32 dello Statuto è colle 
altre leggi stilla pubblica sicurezza. Quali sonò gli 
elementi di questo reato? Perchè il delitto totìista e. 
perchè la sanzióne penale pòssa aver luogo è neces- 
sario òhò vi sia utta radunata di più di IO pèrsone, 
la pubblicità dèi luogo, la manifestazione di senti- 
menti di disapprovazione con strepiti clamori o in 
qualunque altra maniera a una persona rivestita di 
autorità o a'un privato. Questi sono i caratteri 
legali ohe deve avere il reato; vediamone l'appli- 
cazione al nostro caso, riscontrandoli con gli ole* 
menti di fatto raccolti nel pubblico dibattimento. 

La sera del 14 Dicèmbre del passato anno un 
gran numero di pellegrini francesi proveniente da 
Roma, per ritornare al loro paese passarono per la 
città di Pisa, e qui si fermarono alcune orfc per 
visitare i preziosi monumenti d'arte^ che arric- 
chiscono questa città. Quando essi erano per partire, 
verso le 1% circa, una raccolta di giovani x studer ti 
si presentò alla stazione nel momento della partenza 
entrando da un lato della stazione per il caWello 
che mette alla spedizione delle merci a gran Ve- 
locità, e, sboccando sulla strada ferrata, con gridi, 
fischi é strepiti insultarono a quei pellegrini. Io noi 
starò à ripetere le parole ingiuriose che furono in 
dirizzate ai pellegrini francesi e ciò per un senti- 
mento di rispetto e di riguardo, che dalla di- 
fesa sarà apprezzato. Non che io neghi o contesti 
che tra le tìanti voci siasi emesso pure il grido di 
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W. l'Italia, W. il Re; non che io voglia negare 
il senso patriottico di (juefcte espressioni; ma è certo 
che uditamente a tali parole e grida ve ne furono 
frammiste altre che certamente non trovano riscontro 
nel vocabolario della buona creanza.; e per giunta 
furono gettate delle manate di ghiaja contro il tre-» 
no nel momento della partenza. Questo fatto venne 
affermato da 5 o 6 delegati e da un brigadiere 
dei Reali Carabinieri che erano presenti sul luo- 
go, e poi, sebbene contradetto, non nella parte so- 
stanziale, ma solo iii parte, cioè- laddove si parla 
dei fischi o delle manate di ghiaia , è ammesso 
dagli stessi imputati. Se ciò non bastasse, ci sareb- 
bero ancora alcune dichiarazioni dei testimoni a 
discarico, le quali indirettamente fanno riscontro a 
ciò che è stato dichiarato dai Delegati di Pubblica 
Sicurezza, perocché parecchi parlano dei fischi, e 
delle manate di ghiaja , ma credono e vorrebbero 
far credere che sieno provenuti da altre persone 
estranee alla studentesca, mentre i delegati sono 
concordi nelF affermare che questi fischi provenivano 
precisamente dal gruppo degli studenti . Ricordo 
T ultimo testimone che jeri esaminammo e che 
faceva parte della dimostrazione; quando fu doman- 
dato se veramente vi furono dei fischi che partis- 
sero dagli studenti egli rispose: ci fd qualche cosel- 
lina; dunque qualchecosa ci fu per detto degli stessi 
testimoni a discarico. 

Su questa posizione di fatto non credo che potesse 
nascere una vera controversia, una seria contesta- 
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zione, ammenoché non si voglia dare di mendaci 
alle dichiarazioni di persone rispettabili, quali sono 
tutti quanti i testimoni dell 1 accusa; in questo caso 
le loro testimonianze sarebbero" contradette solo 
dai detti di coloro che hanno mostrato troppo 
interesse e solidarietà in questa causa, e allora il 
Tribunale giudicherebbe del maggiore o minore in- 
teresse a dire il vero fra gii uni e gli altri testimòni. 
Se dunque il fatto è in questi precisi termini mi pare 
che concorrano tutti gli elementi voluti dalla legge: 
abbiamo il fatto della dimostrazione ammessa da 
tutti cioè la radunata di più di 10 persone; ab- 
biamo la pubblicità del luogo, perocché la dimo- 
strazione è avvenuta sulla piazza della stazione e 
sulla strada ferrata; vi è la manifestazione di sen- 
timenti di disapprovazione a persone private , pe- 
rocché lo scopo di quella dimostrazione sebbene 
fatta in forma di protesta a favore deli' unità e 
integrità' d' Italia , era diretto a disapprovare le 
idee dei pellegrini francesi, il loro contegno, ossia 
era una dimostrazione ostile; finalmente vi furono 
gli strepiti, i clamori, le grida; dunque concorrono 
tutti quanti gli elementi voluti dalla legge; dunque 
•il fatto materiale, gli elementi sostanziali del reato 
sussistono nella loro materialità e questo è più che 
sufficiente per determinare V applicazione dell' arti- 
colo 206 * Credo opportuno far tesoro della in- 
terpretazione più autentica e più chiara, quaje è 
quella degli autori del codice penale toscano . Il 
Mori scrive così * «In uno stato ben regolato non 
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e si può tollerare che una mano di popolo sommos- 
sa da qualche agitatore si raccolga nelle strade, 
« piazze e in altro luogo pubblico per manifestare 
« con strepiti, clamori o in un 1 altra maniera senti- 
« menti di disapprovazione, desideri, domande a nna 
« persona rivestita di pubblica autorità o ad un cit- 
« tadino privato; il delitto si consuma solo col fatto 
« della radunata di 10 o più persone in luogo pubbli- 
* co per manifestare in qualunque modo sentimenti 
« di disapprovazione desideri o dimando ; basta 
« adunque il fatto dell' avvenuto radunamento colle 
« mire indicate per decretare la pena rispettivamente 
« stabilita dalla legge ». Ecco la interpretazione più 
esplicita dell' articolo 206 il quale già è abbastanza 
chiara per se stessa. Dunque se il fatto è quale a voi 
l'ho raccontato, e quale resulta dimostrato dalla 
pubblica discussione, se questo fatto riveste tutti i 
caratteri indicati dalla legge come si farà per soste- 
nere la irresponsabilità penale? 

Io prevedo due obiezioni da parte della difesa per 
quanto ho potuto raccogliere dalle posizioni a disca- 
rico; le obiezioni sarebbero le seguenti: la cagione e 
lo scopo della dimostrazione la giustificano piena- 
mente. La causa della dimostrazione sarebbe stata 
la provocazione da parte dei pellegrini; lo scopo era 
l'affermazione dei principii e di un diritto sacrosanto 
quale era quello dell'unità della patria nostra. 

Signori Magistrati ! La provocazione potrebbe 
essere interpretata secondo un doppio modo di vede- 
re; o si fa consistere nel fatto soltanto del pellegri- 
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naggio, ovvero nelle parole o in quei discorsi che si 
dicono proferiti nel Duomo di Pisa da colui che 
dirigeva il pellegrinaggio. Il fatto stesso del pelle- 
grinaggio, copie l'afférmazione del principio del cat- 
tolicismo, non può essere certamente interpretato 
come un' offesa al nostro principio di nazionalità; 
noi dobbiamo riconoscere come regola del nostro 
diritto pubblico la famosa formula libera Chiesa in 
libero Stato. La quale forinola non fu accettata 
che dopo molti secoli di lotta; il potere religioso e 
il potere civile non altrimenti hanno potuto coesi- 
stere e convivere insieme se non mediante il reg- 
gimento della libertà. Ora il pensare che il solo fatto 
del pellegrinaggio, si possa interpretare come un 
atto di provocazione, sarebbe lo stesso che calpe- 
stare il principio di libertà, mostrandosi intolleranti 
delle altrui credenze. 

Non era la prima volta che pellegrinaggi simili 
si facevano a Pisa senza che nessuno abbia mai 
pensato a considerare questo fatto come un'ingiuria 
alle nostre istituzioni. ■- 

Resta il dircorso che dicesi pronunziato in Duo* 
mo. Ci fu veramente o no un discorso che significava 
minaccia da parte dei pellegrini contro il nostro 
diritto nazionale? 

Signori del Tribunale. Io non voglio affermare 
che quel giovanetto Rocca abbia detto il falso; non 
dirò che non sia vero aver egli riferito agli altri 
suoi compagni che nel Duomo di Pisa si era pro- 
nunziato un discorso contro l'Italia dai pellegrini; 
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molto meno sosterrò che la dimostrazione sia stata 
determinata da altra cagione che non fosse quella 
di rivendicare una offesa. È mia abitudine d'ispi- 
rarmi ai resultati del pubblico dibattimento, e an- 
che quando trovo da osservare sulla credibilità di 
un fatto affermato da un testimone, salvo che non 
apparisca il teste apertamente mendace, debbo ac- 
cettare la sua deposizione e discuterla in confronto 
con tutte le altre risultanze del dibattimento. Ma 
di fronte alla testimonianza del giovane Rocca 
stanno quelle del giudice Vescovi, delPavv. Barsali 
e del delegato Almasio, i quali tutti e tre sono con- 
cordi nelP affermare che in quella circostanza un 
discorso veramente non ci fu; non si dissero che 
poche parole che suonavano preghiere per la Fran- 
cia peccatrice, per la città di Pisa, e, secondo la 
risposta di uno dei pellegrini alla domanda del giu- 
dice Vescovi, si accennò pure al programma della 
giornata, ali 1 itinerario da seguire; le quali preghiere 
poi consistevano nella recitazione di molte avemaria. 
Il giudice Vescovi e Pavv. Barsali erano in condi- 
zione dì potere e di dover sentire il solo discorso 
che si faceva in quella chiesa, perchè il primo di 
essi si trattenne nella cattedrale fino a che buona 
parte, dei pellegrini era già uscita fuori, e l'altro 
accompagnò sempre il direttore del pellegrinaggio. 
Se dunque il Rocca assicura di avere udito profferir 
parole ingiuriose o minacciose contro l'Italia, le me- 
desime parole dovevano necessariamente èssere udite 
anche dall'avv. Barsali e dal giudice Vescovi. 
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Ciò risalta, come ho detto', dalla prova diretta; 
ma vi è anche una prova i adi retta fornita dai testi 
a discarico; accenno specialmente ai professori del- 
l' Università chiamati a deporre ia questa causa. 
V illustre e valente giureconsulto il commend. Se- 
rafini, allorché seppe della fatta dimostrazione ne 
parlò con alcuni studenti e anche con taluni profes- 
sori, e che cosa è venuto a risultare? Che quella 
sera, erasi divulgata tra gli studenti la voce che si 
fossero proferite parole ingiuriose contro 1* Italia : 
che egli è persuaso esser questa la opinione gene- 
rale nella stessa sera : ma che dopo cominciò a 
sorgere dei dubbi che si trattasse invece di un equi- 
voco d' interpretazione. Di questi dubbi, che equi- 
valgono a una smentita della prima notteia, fa 
menzione l'ottimo professore Nardi-Dei. E il Comm. 
Serafini ha specificato anche le parole in francese le 
quali avrebbero .dato luogo all'equivoco; parole, che 
suonavano semplicemente preghiera per la trancia 
peccatrice e che s' identificano con quelle riferite 
dair Avv. Barsali e dal Giudice Vescovi , che le 
udirono . 

Adunque le prove dirette e indirette raccolte dalla 
pubblica discussione dimostrano che in quella cir- 
costanza i pellegrini non commisero queir impru- 
denza che si vuol loro rimproverare, e che essi non 
fecero atti né dissero parole che potessero tornare 
ingiuriose all' Italia. E .questa conclusione mi piace 
di proclamarla per primo da questo banco siccome 
un omaggio alla verità! e come un atto di giustizia 
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verso gli stranieri. Non altrimenti [che in una città 
appunto della vicina francia, non ha guari, in una 
causa,in cui precisamente erano accusati autori e 
istigatori di m disòrdini gli Italiani, lo stesso rappre- 
sentante del .governo surse ad affermare solenne- 
mente che gl'Italiani non erano stati i provocatori. 
E la conclusione medesima vorrei che fosse ripetuta 
dal banco della difesa, poiché innanzi a tutto si deve 
rendere omaggio alla verità. 

Vuoisi deplorare che per opera del giovane Rocca 
siasi dato una fallace interpretazione alle parole, 
che neir idioma francese in cui furono pronunziate 
dai pellegrini avevano un significato assai diverso; e 
più ancora è da deplorare che da un cosiffatto equivoco 
e malinteso sia derivato 1' altro fatto violatore della 
legge, cioè il fatto della radunata degli studenti . 
Ma è indubitato-che per parte dei pellegrini non vi 
fu nessun atto che si possa ritenere provocatore ; 
non il pellegrinaggio in se stesso avente uno scopo 
religioso; non il preteso discorso che non venne pro- 
nunziato in Duomo. 

Si potrà ancora obiettare dalla difesa: se non ci 
fu una reale e vera provocazione, per lo meno ci 
fu la credenza, Topinione generale che questa pro- 
vocazione ci fosse stata, perocché gli studenti che 
andarono alla stazione per fare la dimostrazione 
contro i pellegrini francesi, non furono animati da 
altro desiderio né furono spinti da altra cagione. 
Ora, nel determinare la responsabilità penale, in- 
dubbiamente bisogna tener conto dello stato d'animo 
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di chi agisce e se nella opinione dei giovani studenti 
si riteneva per certo che qnegli stranieri avevano 
recato offesa alla patria nostra, è imprescindibile 
.dovere del magistrato di tenerne conto nel giudicare 
il fatto dei dimostranti. 

Signori del Tribunale , ammetto la tesi senza 
discuterla: potrei fare qualche osservazione se non 
altro per determinare la posizione rispettiva dell'una 
rispetto air altra parte : cioè che se , quei giovani 
dimostranti da una parte credevano di aver ragione 
di fare quella tal protesta con una pubblica radu- 
nata contro i pellegrini, dall' altra i pellegrini non 
avevano certamente torto di meravigliarsi se non di 
scandalizzarsi di quegli atti ostili che essi avevano la 
coscienza di non avere né creato, né provocato . 
Ma io posso concedere di più; ammetto la buona 
fede ; concedo che si abbiano a tenere in conto 
come di vera e sostanziale provocazione quei fatti 
che sebbene non esistenti nella loro origine erano 
però esistenti nella mente riscaldata dei dimostranti. 
Quale sarà la conseguenza di questo fatto? Ne con- 
seguirà forse che essi avevano il diritto e P ob- 
bligo di dimostrare? Significa perciò che essendo 
per loro la causa in sé stessa giusta potessero per 
avventura sottrarsi alla responsabilità penale? Non 
già; perché la disposizione di legge vieta assoluta- 
mente le dimostrazioni per qualunque causa. Sia che 
le domande o i des» cleri i oppure i sentimenti di di- 
sapprovazione fossero giusti, sia che fossero ingiusti, 
ciò non toglie per niente 1* responsabilità pedale, pon 
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menoma affatto la colpa di chi vi prende parto, né 
può influire nell' animo dei magistrati che giudi- 
cano . Bisogna fare avvertenza che non è già che 
si punisce l'espressione del desiderio, la manifesta- 
zione dei sentimenti di disapprovazione , la do- 
manda in se stessa, ma si punisco il modo con cui 
il desiderio, la manifestazione dei ♦sentimenti , la 
domanda vi % ene espressa; in altri termini, si punisce 
la raduuata come un fatto che mette a repentaglio 
la pubblica quiete e tranquillità . 

Riassumendo le cose già dette, concludo che nel 
fatto concorrono tutti gli elementi del delitto di ra- 
dunata previsto e punito dair art. 206 del codice 
toscano, e che non vi sia nulla che la giustifichi, 
sia che si riguardi alla origine, alla causa o-allo 
scopo di essa. 

Tralascio Tesarne di altre quistioni, che pure si 
sono fatte sull'applicazione dell'art. 206 in base ad 
elementi accessori, che del resto non modifichereb- 
bero la precedente conclusione. Tale sarebbe la 
quistione che si riferisce alla intimazione di scio- 
gliersi da farsi ai dimostranti dai funzionari della 
pubblica sicurezza, la quale intimazione legale si 
comprende di leggieri come possa e debba aver 
luogo, quando la radunata o dimostrazione non sia 
avvenuta ancora e non già dopo che la dimostra- 
zione è fatta e lo scopo ottenuto. Così pure l'altra 
quistione, se la radunata per la sua punibilità debba 
essere concertata anteriormente; imperocché è mas- 
sima assodata in giurisprudenza e tra gli scrittori 
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di cose giuridiche che sotto la sanzione penale va- 
dano comprese eziandio le radunate improvvise. 

Passo ora a una seconda ricerca, che riguarda 
specificamente la responsabilità dei quattro giudi- 
cabili Gori, Santarnecchi, Ottolenghi e Possenti, 
imputati come capi e fautori di quella radunata. 

Debbono si o#no rispondere costoro del delitto, 
pel quale sono tratti a giudizio? Quale è il grado 
o la misura della loro responsabilità penale? 

La risposta è molto facile e discende come con- 
seguenza logica e necessaria dalle cose premesse: 
se risulta dimostrato, che eglino hanno preso parte 
alla radunata, sia come capi e direttori, sia come 
semplici partecipanti, devono neir un modo o nel- 
T altro soggiacere alle pene comminate dalle più 
volte citata disposizione di legge. 

Nel raccogliere la prova testimoniale ho avver- 
tito una certa insistenza nel domandare ai testi- 
moni se avessero udito che le grida oltraggiose e 
i fischi venissero, fuori precisamente da quelli de- 
gl'imputati, che certamente si trovarono tra i di- 
mostranti, come Gori e Santarnecchi. Che sia neces- 
sario stabilire la parte presa da ciascuno nella di- 
mostrazione, lo intendo; ma sarebbe uno strano 
errore il pretendere di fondare su quella circostanza 
di fatto l'elemento della responsabilità penale. Nei 
casi di radunate popolari è assai difficile per non 
dire impossibile avere una prova così precisa del- 
l'azione individuale dei dimostranti; tanto equivar- 
rebbe all'abolizione di fatto dell'art. 206. Siffatta 
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obbiezione difensiva non è nuova, e la suprema 
Corte di Firenze ha risposto col mettere in maggior 
luce quello che già risultava dalla lettera e dallo 
spirito della disposizione penale. La legge non pu- 
nisce coloro che hanno gridato o hanno fatto strepiti 
e clamori; punisce bensì la radunata di più persone 
fatta con quelle date circostanze di modo e di luogo. 
Il giudizio della responsabilità è una conseguenza 
legittima della prova di aver partecipato o come 
capo o come semplice compartecipante alla dimostra- 
zione popolare. Mi piace leggere su questo . propo- 
sito una parte della dotta sentenza della cassazione 
di Firenze che dà la ragione di questa interpreta- 
zione: « Questo fatto cioè la radunata, politicamente 
« apprezzato produce sempre la turbativa della pub- 
« blica tranquillità non solo nei rapporti dell'ordine 
« materiale, quanto, se non più, dell'ordine morale 
« pel timore che diffonde in ognuno della perdita 
« della sicurezza individuale e, in vista appunto del 
« pericolo di rimanere esposti vittime indifese al 
«capriccio arbitrio di alcuni, il legislatore, valu- 
« tando a priori e potenzialmente quell'effetto come 
« inseparabile dall' azione delittuosa, ha ritenuto 
« insito il disturbo della pubblica tranquillità ». 

Del resto non fanuo difetto le prove della effet- 
tiva e attivissima partecipazione del (Jori e del San- 
tarnecchi alla radunata, e le fonti non sono so- 
spette, perocché sono gli stessi loro compagni chia- 
mati a deporre a loro vantaggio. Alcuni fra questi 
testimoni, parlando di Gori e di Santarnecchi, dissero: 
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avranno fatto quello che hanno fatto gli altri; 
c'è ehi ha soggiunto; e forse più degli altri; senza 
forse io ritengo che si comportarono come gli altri 
dimostranti. 

Per ora non parlo degli altri due imputati Ot- 
tolenghi e Possenti, la cui presenza sul luogo è 
seriamente contrastata. Ma limitando il discorso ai 
soM Gori e Santarnecehi, posso fin da questo mo- 
mento concludere che costoro, i quali per altro non 
negano di aver preso parte alla dimostrazione, sono 
colpevoli dinanzi alla giustizia di aver violato l'ar- 
ticolo 208 del codice penale toscano e come tali 
devono subire la pena, che è conseguenza del loro 
fallo. Il Gori, a preferenza degli altri, si è preoc- 
cupato della sua condizione fino al punto da invi- 
tare parecchie egregie persone a testimoniare la 
sua buona condotta, la rettitudine dei suoi senti- 
menti e come egli esortasse i compagni a. tenersi 
nei limiti della moderazione! e del diritto. Non mi 
par fSacile conciliare cotesti consigli di prudenza e 
di legalità con razione di chi col fatto della radu- 
nata si era già reso contravventore alla legge. la 
quanto alla condotta morale, non penso neppure a 
mettere in dubbio la onestà e il patriottismo della 
gioventù studiosa in generale e la bontà dei sen- 
timenti del Gori in particolare; ma che la indole 
di lui fosse molto pacifica e docile, come si vor- 
rebbe far credere, non si desume al certo dal con- 
tegno tenuto nella udienza; e il prof. Nardi-Dei, 
che specialmente si è fermato a darci le notizie 
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personali del Gori, lo ha designato per un giovane 
che si è sempre occupato attivamente di quanto si 
attiene alla scolaresca e che per la premura a so- 
stenere gl'interessi degli studenti esercita una spe- 
cie di ascendente sugli altri compagni; ora con uin 
indole cosiffatta è facile immaginare come egli noa 
se ne stesse inoperoso nella occasione della dimo- 
strazione ostile contro i pellegrini, se d' altronde 
non fosse provato, come già si è detto, la parte 
attiva che egli vi ebbe insieme col Santarnecchi. 

Mi resta a fare un'ultima considerazione riguardo 
ai nominati Grori e Santarnecchi per determinare 
il grado della loro responsabilità penale. La de-» 
nunzia fatta contro di essi li accusa come organiz- 
zatori e direttori della radunata, come tali sono, 
stati chiamati a giudizio davanti al tribunale. Ma 
dal complesso delle prove apparisce che la radunata 
avvenne per moto improvviso, senza previo con- 
certo; che i dimostranti furono mossi tutti da un 
solo pensiero, senza essere diretti da nessuno e che 
per conseguenza non ci furono capi o promotori 
della dimostrazione. In ogni modo, non v'ha indizio 
di sorta che confermi l'accusa per questa parte, e 
la dedotta circostanza aggravante vuol essere eli- 
minata, imperocché, se pur vi furono capi e diret- 
tori y nessun fatto autorizzerebbe a credere che il 
Gori e il Santernecchi dovessero assumere ima re- 
sponsabilità maggiore della semplice compartecipa * 
zione, che è la ipotesi più benigna e più conforme 
ai resultameli ti del giudizio. Vegga dunque la di* , 
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fesa che io non faccio quistione di un quarto d'ora 
più o meno; l'apparente contraddizione tra le prime 
dichiarazioni dell'Ottolenghi e quella del teste Rocca 
fecero nascere nell'animo mio il sospetto che l'idea 
della dimostrazione ostile sorgesse prima della di- 
vulgata diceria di quel tale discorso che si pre- 
tende senza fondamento di ragione che fosse pro- 
nunziato dai pellegrini francesi nel Duomo; ma è 
bastata la sola possibilità di conciliare i detti del- 
l' uno e dell' altro perchè quei sospetto si dile- 
guasse, e per quell'ossequio che si deve alla verità 
dei fatti affermo pel primo che il Gori N e il San- 
tarnecchi parteciparono bensì alla radunata, ma non 
si può dire che ne fossero i capi o direttori prin- 
cipali, 

E gli altri due giudicabili, Ottolenghi e Possenti, 
sono ancor essi colpevoli della medesima violazione 
di legge? 

Costoro pur dichiarandosi solidali con gli altri 
t studenti, impugnano di essersi trovati presenti nel- 
l' atto della dimostrazione. L' Ottolenghi afferma 
che egli giunse troppo tardi e che i dimostranti 
ritornavano dalla stazione quando egli passava ap- 
pena la barriera della porta di città verso il ter- 
mine della via Vittorio Emanuele. 

Il Possenti sostiene che non intervenne, che anzi 
ignorava il proposito e il fatto della dimostrazione, 
di cui ebbe notizia soltanto il giorno seguente. Fra 
tutti i testimoni uditi il solo delegato Almasio ha 
più volte affermato che T Ottolenghi e il Possenti 
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si trovavano in mezzo ai dimostranti, assicurando 
di aver veduto e l'uno e V altro dei due sotto la 
tettoja della stazione, ma, richiamato dopo Tesarne 
degli altri delegati, che non li videro, e dei molti 
testimoni a difesa che assicurano in modo positivo 
T assenza dell' Ottolenghi e del Possenti, egli ha 
sentito vacillare la fede in se stesso ed ha finito 
con mettere in dubbio quello che prima aveva as- 
severan temente affermato per vero. 

Da ciò non è dato concludere che il delegato 
Almasìo abbia mentito; il dolo del mendacio non 
si può concepire in colui che nelle sue azioni è spinto 
non da altro impulso all' infuori di quello dello 
adempimento del proprio dovere e che non ha nes- 
sun motivo d'ingannare la giustizia e di calunniare 
un innocente; egli vide V Ottolenghi in mezzo ai 
dimostranti che ritornavano dalla stazione ferro- 
viaria; lo rivide tra quelli che si presentarono in 
commissione al Prefetto e che si agitava di più 
degli altri, quindi la certezza in lui della compar- 
tecipazione dell' Ottolenghi alla dimostrazione ossi? 
alla radunata. 

Con siffatta convinzione nell'animo, riandanc?: 
le impressioni ricevute, nulla v'ha di strano che 
l'Almasio scambiasse TOttolenghi per un altro stu- 
dente, se si rifletta per giunta che i dimostranti 
erano in numero di circa 70, che erano tutti gio- 
vani studenti tra i quali bene spesso 1' abito esterno 
della persona non è molto diverso, e che V incipiente 
oscurità della sera accresceva la confusione. Le me* 
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desime considerazioni si possono ripetere per ciò che 
si riferisce al Possenti, anzi per spiegare l'errore 
si è accennato persino la persona di uno dei testi- 
moni, che è pur esso uno studente e faceva parte 
della radunata, col quale il Possenti avrebbe una 
certa rassomiglianza. Adunque, valutiamo la depo- 
sizione del delegato Alipasio nel suo retto senso; non 
jconfondiamo l'errore col mendacio per farne una 
questione di personalità. Io pel primo dubito della 
esattezza di quell'unica testimonianza, e credo alla 
possibilità dell'errore; x ma nello stesso tempo mi rendo 
ragione del dubbio e dell'errore, senza gettare la 
disistima sulla persona del teste. Così (è noto) altri- 
menti è avvenuto nella valutazione della testimo- 
nianza dello studente Rocca, la quale apparisce fon- 
data sopra un deplorevole equivoco e certamente non 
corrisponde al vero. Se il delegato Almasio avesse 
ripetuto di esser tanto sicuro del fatto suo da dare 
una mentita a coloro che dicevano il contrario, al- 
lora si sarebbe impegnata una quistione seria per 
vedere se la verità stava dalla parte di un solo che 
affermava o dei molti che negavano, perchè non 
sempre il numero depone della verità e della ra- 
gione. E per tali dubbiezze mi corre V obbligo di 
accettare la risoluzione più favorevole agi' imputati. 
In conseguenza dell'esposte considerazioni davanti 
alla giustizia sono respensabili fra i quattro impu- 
tati, soltanto il Gori e il Santarnecchi del delitto 
previsto dallo art. 206 del codice penale toscano, e 
ne debbono rispondere come semplici partecipanti e 
non come promotori o direttori della radunata. 
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In quanto alla pena, il citato articolo, nel nu- 
mero 2.° applicabile al caso, dispone così: «quando 
una radunata, della specie indicata nel paragrafo 
precedente, abbia- preso di mira una persona pri- 
vata, i promotori e i direttori soggiacciono alla car- 
cere da un mese ad un anno, e gli altri parteci- 
panti subiscono la medesima pena da dieci giorni 
e quattro mesi » . Però, se è vero che il fatto della 
radunata degli studenti contiene una violazione della 
legge penale, e ha prodotto un po' di agitazione nella 
città, non nego che si debba tener conto del senti- 
mento generoso che li animava e della causa che 
li fece trascorrere a un azione definita delittuosa 
dalla legge, circostanze che naturalmente influiscono 
a mitigare il rigore della pena. Domando perciò che 
il Tribunale dichiari il Gori e il Santarnecchi col- 
pevoli del delitto di radunata popolare come sem- 
plici partecipanti e li condanni alla pena di 15 
giorni di carcere per ciascuno. In quanto alTOtto- 
lenghi e al Possenti, poiché non risulta provato il 
o ro concorso al medesimo delitto né come direttori 
né come partecipanti della radunata, il Tribunale li 
manderà assoluti per insufficienza di prova. 

Signori del Tribunale. Ho udito far le meraviglie 
che, per simili fatti determinati da un principio di 
patriottismo, e perchè si è gridato, viva l'Italia, 
viva il Re, protestando contro chi offese e minacciò 
*a unità e la indipendenza della patria, si debba in- 
contrar pena come rei di delitto. Lascio che si me- 
raviglino pure coloro che guardano soltanto alla cor- 
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teccia delle cose e mostrano così d* ignorare i fatti, 
la legge, e la ragione della legge. La manifesta- 
zione dei propri seotimenti è libera fino a che nel 
campo pratico non degeneri in violenza. Si punisce 
la radunata per un motivo patriottico, come si pu- 
nirebbe quella determinata dallo spirito di reazione. 
Questo è il migliore argomento per persuadere che 
il reato, di cui ci occupiamo, non è un reato poli- 
tico. E la domanda che vi fo della condanna dei due 
giovani imputati, ve la fo appunto in nome di quella 
libertà che con strana contraddizione s'invoca da 
chi pretende e cerca d'* imporre la propria volontà 
alla volontà degli altri. Non dimentichiamo le tra- 
dizioni della nostra storia, che' ci ammaestra non 
esistere vera libertà senza il rispetto delle leggi. I 
nostri antichi furono grandi per questo. Laonde co- 
loro che, pur operando a vantaggio della patria, 
violarono le leggi del loro paese, trovarono la sen- 
tenza di condanna presso la corona d'alloro. 



Per debito di verità dobbiamo avvertire che se la 
orazione del Procuratore del Re non è il puro resultato degli 
stenografi, ciò devesi alle molte variazioni da esso fatte 
alle bozze che per dovuta cortesia furono al medesimo 
rimesse per le correzioni di stampa. 

I Compilatori. 
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Discorso delFAw. Busi Leonida. 

Signori del Tribunale! Io non pronuncerò alcuna 
parola di esordio: preferisco addentrarmi subito nel- 
l'argomento: saprò reprimere in me quel senso di 
simpatia che nutro vivissimo per i giudicabili; sa- 
prò imporre silenzio in me ad ogni sentimento di 
passione politica. In modo calmo e tranquillo, con 
tutta la serenità dell'animo, io mi accingo a discu- 
tere la causa. Invertirò 1' ordine o metodo tenuto 
dall'oratore della legge: egli dapprima vi trattava 
la causa dal punto di vista del diritto ? per scender 
poscia all' apprezzamento delle prove e dei fatti; io 
amo meglio di mettere innanzi 1' esame è la discus- 
sione delle prove, e di tutto buon grado, lascio alla 
valentìa ed all' eloquenza dei miei colleghi d'intrat- 
tenervi intorno alla questione di diritto. Ho preferito 
Tesarne dei fatti, quantunque per avventura questo 
mi sforzerà a riuscire un po' lungo, nojoso ed ingra- 
to. Ma nella rassegna che verrò facendo procurerò 
almeno di procedere con ordine e con chiarezza; e 
per raggiungere cotesto scopo, mi propongo di ran- 
nodare, di raggruppare i fatti a tre punti o momenti 
che appellerò principali in questa causa. 

l.° momento, al Duomo. Sull'imbrunire del 12 
Dicembre 1881, una moltitudine di pellegrini fran- 
cesi colà si raccolgono: fu pronunciato qualche di- 
scorso, che pare contenesse parole di offesa, parole 
ostili all' unità d' Italia; ecco il primo punto. Poi 
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andrò alla Stazione, e là vedrò quella radunanza, 
quella raccolta di giovani studenti: esaminerò se e 
quali scopi si proponessero; esaminerò qual causa 
colà li addusse; vedrò se quel fatto possa presentare, 
sempre in linea di prove e di circostanze, i caratteri 
della radunata criminosa preveduta dalla legge. Poi 
un 3.° punto: mi rivolgerò al mio lato sinistro e mi 
occuperò del Gori-Montanelli e dell' Ottolenghi, che 
più specialmente sono affidati al mio patrocinio: e 
studierò di vedere se essi predisposero, ordinarono 
la dimostrazione e se vi presero parte, e come, ed in 
qual modo vi presero parte. Così, se mal non mi 
appongo, avrò spianata la via ai due colleghi che 
dopo mi seguiranno; e non mi par vero di far pre- 
sto a sdebitarmi del compito mio; perchè una delle 
principali ragioni che m' indussero a venire a discu- 
tere in questa causa si fu appunto di ammirarli, e 
di prendere da loro un esempio ed un ammaestra- 
mento. E senza più andiamo al Duomo. 

Ma prima di porvi piede, non sarà forse inutile il 
fare una considerazione: il pellegrinaggio che passò 
da Pisa la sera del 14 Dicembre era un fatto nuovo, 
un fatto strano, un fatto inusitato? No certo: dal 
1870 in poi, ed anche negli anni precedenti, lo ap- 
prendemmo a questa udienza, molte e molte volte 
passarono pellegrini; si recarono ad esaminare quel 
meraviglioso tempio che è il vostro Duomo, si reca- 
rono ad esaminare queir altro insigne monumento 
che è il vostro Camposanto; e per parte della scola- 
resca, per parte della cittadinanza, non un atto, non 
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una parola che non suonasse tolleranza alle altrui 
opinioni/ rispetto alle altrui libertà, dovere di ospi- 
talità. E come dunque avviene che il pellegrinaggio 
dei Dicembre 1881 solleva un risentimento negli 
animi della scolaresca? E come offende i principia ed 
i sentimenti liberali, e la spinge, la trascina a fare 
atto di affermazione di principii liberali, di princi- 
pii anticlericali ? Una causa vi dev* essere stata , 
nessun dubbio: e quale fu cotesta causa? La voce 
che immediatamente sorse in quella sera in Pisa fu 
che parole offensive alla dignità della patria, parole 
avverse alla unità nazionale fossero pronunciate da 
qualcuno che faceva parte di quel pellegrinaggio 
mentre trovavasi raccolto sotto le volte del Duomo. 
È vero questo fatto? Io non mancai di prendere 
sott' occhio i , pochi rapporti che furono gli atti pre- 
liminari di questo giudizio; e vidi che si diceva che 
le parole ostili all' Italia o erano un supposto o un 
pretesto . 

Lo vedremo: intanto io son ben lieto che in un 
punto mi trovo d' accordo col mio egregio contrad- 
dittore; e cioè nel dire che il pellegrinaggio consi- 
derato di per se non fu certamente la causa della 
dimostrazione. Veramente quando il P. M. parlava, 
T illustre Pelosini con quel suo vivacissimo ingegno 
mi diceva : anche a me cattolico non piace punto 
questo girar di preti sgonnellanti! E si potrebbe 'dire 
che quantunque non sia stato causa della dimostra- 
zione, pure quei pellegrinaggi così frequenti e ripe- 
tuti non da tutti possono riportare approvazione. 
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Il P. M. dice : ma fanno prova del rispetto alla 
libertà! Ed io aggiungerò che fanno prova della tol- 
leranza politica spinta, forse dove qualche altro po- 
polo spinger non la saprebbe. Ad ogni modo ve- 
niamo a vedere qual Tu la vera causa della di- 
mostrazione; il discorso tenuto in Duomo . 1/ atto 
d'accusa pare che lo escluda perchè dice che in 
Duomo si parlò, ma il tema del discorso fu pura- 
mente religioso. In un rapporto, se mal non ricordo, 
dei Carabinieri, si andava più in là; e si dava mo- 
tivo all'egregio e diligente magistrato che presiede 
il «Consesso giudicante di interpellare i testi, se quel 
discorso pronunciato in Duomo aveva nientemeno 
per argomento che il panegirico dell' Immacolata 
Concezione; perchè si diceva « volete vedere se è 
un pretesto questo discorso offensivo per la suscet- 
tibilità e per l'amor proprio degli Italiani? I poveri 
pellegrini non hanno fatto che recitare un sermone 
alla Madonna Immacolata » Ora la verità dov 1 è? 
Incomincerò dall' Almasio, teste che fu presente 
sul luogo. Almasio così ci descrive quell' episodio : 
i pellegrini si soffermarono sotto la lampada storica 
che prende* nome da Galileo; ivi s'inginocchiarono; 
uno dei pellegrini un prete fece un brevissimo 
discorso, il tenore del quale presso a poco fu questo: 
pregate per la Francia peccatrice, pregate per la 
cattedrale di Pisa, pregate per la SS. Vergine . E 
il Sig. Presidente lo andava escutendo: ma fu pro- 
nunziata la parola Papa? fu alluso al Sommo Ponte- 
fice? fu nominata comunque l'Italia? Ed egli sog- 
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giungeva*, credo, sono certo anche che non fu no- 
minato né il Papa nà il Sommo Pontefice. Parve 
che questa esclusione fosse un po' troppo azzardata 
e recisa : e non si mancò di far chiedere al 
teste dalTÀw. Tribolati, se egli fosse così esperto 
dell'idioma francese da esser sicuro di non esser 
caduto in errore o equivoco alcuno. E l'altro sog- 
giunge: io non so parlare il francese , ma lo scrivo, 
lo leggo e talvolta altresì servii da interprete. Dun- 
que si potrebbe dire, dopo la deposizione dell' Alma- 
sio « actum est * della causa della dimostrazione. 

Non fu nominato il Papa, nulla si disse del Sommo 
Pontefice, le altre parole furono affatto inconcluden- 
ti. Ora io manifesto con franchezza l'animo mio, e 
voglio partecipare al Tribunale, la mia opinione: la 
mia coscienza a mo' d' esempio non si acchetò a 
questa testimonianza dell' Almasio, non già per pre- 
concetta diffidenza; no! perchè un Avvocato che si 
rispetta deve sempre dare ragione persino del pro- 
prio dubbio; ma perchè erano molte e imperiose le 
ragioni di dubitare. Ed ecco la prima. L' Almasio 
voleva assicurare che egli conosce il francese e che 
quindi poteva benissimo raccogliere un discorso fatto 
in quell'idioma. Questa a mo' d'esempio è come ho 
detto una prima ragione di dubitare: quella pre- 
ghiera per la Cattedrale di Pisa, per la SS. Vergine 
che non ne ha bisogno, è un'altra Tagione di credere 
che veramente non intendesse bene. Ma v' è una 
nuova e più grave ragione di dubitare: T Almasio 
esclude netto e reciso che si parlasse del Papa; 
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invece abbiamo due testimoni l'Avvocato Barsali e 
il Giudice Vescovi, che dicono che sentirono un 
prete che invitava i pellegrini a pregare, lo senti- 
rono eccitare a pregare per la Francia peccatrice, 
per la citta di Pisa, e lo sentirono ancora mentre 
invitava i pellegrini a pregare per il Papa. Ora 
dunque, me lo permetta il Sig. Almasio, ciò che altri 
hanno udito e per coscienza depongono, egli o non 
Tudì o non volle udirlo. Ultima ragione di dubi- 
tare è questa: l' Almasio ci descrive codesto impe- 
ratore improvvisato del pellegrinaggio, come uno 
che fece sostare i pellegrini sotto la volta mag- 
giore del tempio da cui pende la lampada di Ga- 
lileo: invece dove sarebbero state dette le parole 
per la Francia peccatrice, per il Papa? Dice l'Av- 
vocato Barsali che fu nella balaustrata dell' altare 
del Sacramento, distante la miseria di 25 o 30 
passi dal luogo dove sta la lampada. E che cosa 
soggiunse l'Avv. Vescovi? Che quel prete che così 
pronunciava era alto, smilzo, piuttosto magro, e stava 
all'altare in cornu epistolae. Per me basta per 
dire; ma dunque questo Sig. Almasio presenta 
tante ragioni di dubitare dell'esattezza del suo dire, 
che quando mi si porta dinanzi come uno dei testi- 
moni per escludere il fatto della provocazione , il 
discorso ostile all'Italia, è un teste che non solo 
andrebbe accettato col benefizio dell'inventario, ma 
che può esser messo in disparte addirittura fra i 
ciarpami e i ferri vecchi. 
Vengo ora alle deposizioni dell' Avv. Barsali e 
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de! Giudice Vescovi. L'Avvocato Basali die* che 1 
nelPuscire dal: Duomo v pellegrini passarono per ìw 
cappella dedicata a S. Ranieri; che 5 M un cano* 
nico gli avverti che riposavano le ossa del paitrono 
della città, e che ivi il Direttore del pellegrinag- 
gio li invitò a una preghiera*; e ohe, fattoqueèib, 
uscì dal Duomo insieme a quel suo ultimo* amico, 
insieme al Direttore del quale semprefu ai fianco: 
e aggiunge, prego il P. M. a volerlo ricordare , 
che furono i primi a uscire. Poi' il Giudice Vescovi 
si trattenne in disparte, poiché aveva con se un 
bambino di 6 anni. Quando ebbe visto che r pelle- 
grini furono usciti circa per la metà, egli allora si 
tolse dai suo posto ed uscì per Tunica porta che erai 
aperta; cioè quella che prospetta il campanile; ed 
altri pellegrini erano rimasti, perchè se il pellegri- 
naggio* era circa di 360 persone, ne erano usciti- per 
la metà: un buon centinaio, (sono 1 discreto nei miei 
calcoli y un buon centinaio ne era rimasto: ora che 
cosa dissero, che cosa fecero quei pellegrini? L'avv. 
Barsali non ce lo può dire, era fuori; Pavv. Vesco- 
vi , lo ripeterò , era già uscito. Venga innanzi 
qualche altro testimone che non sia V Almasio di 
cui si deve dubitare, ed il quale non si' tolse dalla 
lampada di Galileo: ed il teste viene; e chi è? 
E Rocca Vittorio. 

Signori del Tribunale: io nell'esercizio della prò* 
fessione vado innanzi coi buon senso, che per me ha 
più autorità dello studio Quando mi si presentò co- 
testo giovinetto all' udienza, e quando mi descrìsse 
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una specie di processione, e l'arrivare e l'uscire de 1 
pellegrini, io diceva: « che proprio questo giovinetto 
abbia visto queste cose e deponga il vero? Dove 
potremo trovare nei risultati dell' udienza un testi- 
mone che le avvalori e che renda indiscutibili le sue 
dichiarazioni? » E venne questo risultato: chiamato 
l'Avv. Barsali dal Presidente, quali furono le parole 
con cui accennò la deposizione del Rocca Vittorio? 
Questo testimone è stato esatto. 

Chi è l'Avv. Barsali? Non è uno dei parteci- 
panti alla dimostrazione ; non è vero? Non è uno 
che possa avere una simpatia speciale onde fa- 
vorire contro la verità e oltre il dovere gli stu- 
denti. Chi è PAvv. Barsali? Certamente persona 
che non nutre sentimenti ostili al pellegrinaggio 
ed alle persone che ne ^facevano parte ; dunque 
è un uomo che in questo giudizio ha tutte le 
garanzie dell* aver detto la verità: ebbene, l'Avv. 
Barsali vi dice che la deposizione, fino a quel punto 
che egli rimale in Duomo, la deposizione del Rocca 
Vittorio è esattissima: vuol dire adunque che un pri- 
mo gran risultato abbiamo, per ritenere che il Rocca 
Vittorio ha detto la verità. Ora , o Signori del Tri- 
bunale, il Rocca vi era; e se vi era ha veduto tutto; 
e, se ci ha dato perfino plausibile motivo del suo 
trattenersi fino all' ultimo e starsene in disparte 
perchè una recente lussazione alla spalla gli faceva 
precetto di esser prudente e non avventurarsi fra 
la folla, perchè non dovremo credere alla sua di- 
chiarazione? 
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Che cosa dice il teste Rocca? Dice che era 
presente; che sentì quando il prete invitò a pre- 
gare, facendo voti perchè la Francia armata po- 
tesse, o tosto o tardi, restituire al Papa i suoi domi- 
nii. Queste furono le parole riferite dal Rocca. Ora 
in queste parole, non ho d' uopo di ricordarlo, vi 
è una aspirazione, vi è manifestazione di un voto 
che è contrario alla unità della nostra patria: in 
queste parole vi è quello che noi per l'art. 471 del 
Codice penale, appelliamo un eccitamento allo sprez- 
zo, al malcontento contro le Istituzioni dello Stato. 
Queste parole contengono nulla più nulla meno che 
un delitto. 

Ora io potrei soffermarmi e dire: avrei voluto col 
Pubblico Ministero avero anch' io la compiacenza di 
proclamare che stranieri, ospiti di Pisa, non avevano 
fatto un voto pubblico contro la incolumità della 
patria; ma invece con dolore, per fare omaggio alla 
verità, bisogna dire che questo voto fu manifestato 
e che questa provocazione fu commessa. 

Se non che il Pubblico Ministero dice che le pa- 
role pronunciate in Duomo furono * poi poste in 
dubbio, e qui invocava la testimonianza del Prof. 
Serafini. Risponderò : ma intanto premettiamo in 
ordine di fatti che il Rocca uscito di Duomo era 
un pò 1 in ritardo e fu sollécita a recarsi al convitto. 

Riferì le parole ad un suo compagno di tavola; 
poi quelle parole dette ad alta voce dal compagno 
corsero, argomento di discussione di apprezzamento, 
fra tutti coloro che sedevano a quel desinare: poi la 
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vqc$ si diffuse per i ca^ffè, venne all'orecchio degli 
studeati e si fece la dimostrazione. Ma, dice il Pub- 
blico Ministero, du# giorni- dopo si dubitò che fosse 
stato up equivoco, un errore in cui; fosse, caduto il 
Rflcca. 

Signpri del Tribunale: è necessario, a questo pro- 
posito fare due considerazioni. La prima considera- 
rono è questa; certo che i pellegrini potevamo avere 
ed avranno, in Pisa, (è stato detto da più di un te- 
stimone) non degli amici, ma delle persone che pro- 
fessalo presso a poco gli stessi principi!. E, chi dice 
a me ch& dopo saputa la. lezione che avevano data 
gli studenti alla stazione non abbiano creduto di at- 
tenuare la cosa e di far comparire che fosse una 
lezione immeritata? e quindi abbiano sparso il dubbio 
che queste voci e parole fossero state veramente 
proferite? Io metto là questa ipotesi: ma ciò che vi 
hai di. singolare è questo, ,che il professor Serafini 
ci disse: che a lui avevano , detto che non si era più 
gridato viva il Papa-Re come a primo tratto si vo- 
ciferava in Pisa, ma che si era detto prehgiamo 
per la Francia peccatrice * Io. so parlare poco e 
male l'italiano, ma non pronuncio affatto che spro- 
positamente* il francese. Io però mi appello a tutti 
quelli che qui fanno parte del Tribunale e del pub- 
blico; anzi come si fa a trovare una rima in fran- 
cese, ma una desinenza qualunque che possa far 
scambiare la parola peccatrice colla parola Papa- 
Re: sfido io, come si fa? Ebbene: il Serafini disse 
(e notate io accetto la sua testimonianza) con 
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quell'altro professore che gli veniva dicendo di que- 
sto equivoco, di questo errore: forse gli studenti si 
lasciarono abbagliare da un discorso ( di un ragaz- 
zetto qualunque? No! disse con quei suo perspicace 
ed acutissimo ingegno, se non è vera è hm trovata; 
che è quanto dire: questa dell'equivoco è una scap- 
patoia; se non è vera, e pare che egli poto ci le- 
desse, è ben trovata. 

Ecco adunque a che abbiamo ridotto questa fa- 
mosa questione del dubbio che insorse due giorni 
dopo. Ma chiudo questo argomento: per me è un 
argomento che non meritava l'onore di tanta di- 
scussione» 

Io voglio andare a quei momenti in cui era ito- 
possibile immaginare, pronosticare questo giudizio, 
a quei momenti in cui nessun interesse, nessuna 
causa< poteva spingere sulle labbra la parola che hotì 
fosse la verità. 

Andiamo alla stazione. Quando i carabinieri, 
quando le guardie si trovano di fronte questa 
mano di studenti, li vogliono spingere al di là 
della tettoia, li vogliono ricacciare nel buio; quali 
le parole che sentono .opporsi, quali le giustifi- 
cazioni che Sentono rispondersi, quale il motivo 
che sentono addurre della loro presenza in quel 
luogo? Lo disse l'Almasio: uno, che egli scambiò 
col Possènti, diceva: non ce ne andiamo, perchè ci 
hanno offesi. Il Magnolfi diceva: perchè hanno in- 
sultato l'Italia, il Bartolini diceva: perchè sono stati 
al Duomo ed hanno fatto una predica, hanno detto 
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parole ingiuriose per l'Italia. E perchè dovevano 
ricorrere ad una menzogna? E perchè dovevano ri- 
correre ad una immaginazione? Ma è in quei mo- 
menti o signori, che troviamo la manifestazione 
della verità che s' impone e che irrompe. 

E non basta; gli studenti vanno dal Prefetto; una 
commissione dopo avere col Prefetto avuto un col 
loquio scende, e abbasso le scale della prefettura 
trova i propri compagni, i propri amici: uno prende 
la parola e dice: chi è che abbia sentito le frasi 
pronunciate in Duomo per farne testimonianza? 
Ed allora, o signori, se era un pretesto, se era 
un supposto, se era una menzogna, in via d' ipo- 
tesi, bisogna pur considerare questa supposizione, 
non sarebbero mancati gli studenti che dicessero: 
io non c'era, io non ci sono andato! Mentre uno 
si fa innanzi e dice: è uno studente della Scuola 
Normale che le ha sentite: e questo basta perchè 
il primo interlocutore prenda noia di questa circo- 
stanza, salvo ad appurare la verità e andarla a cer- 
care. 

Non basta, ma v'ha un terzo episodio: questo 
avviene nelle ore pomeridiane della sera del 14 de- 
cembre. La mattina del 15 Rocca Vittorio, lo studente 
della Normale, va dal Prefetto, domanda di essere 
ricevuto, il prefetto è impedito, non lo può ascol- 
tare. Egli vi ritorna il mattino del 16, e fa la sua 
dichiarazione in iscritto; e a prova di verità vi fa 
apporre la firma da quel Bonfigli, a cui prima egli 
aveva confidato le parole sentite in Duomo; e questa 
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dichiarazione è nelle mani del Prefetto. Sigqori! 
quando fu che si incominciò a fare i rapporti e a 
preparare al P. M. gli atti perchè promuovesse un 
giudizio penale? Io credo i rapporti' presentati nel 
17, il giorno successivo: e allora come potè indo- 
vinare il Rocca che ci era bisogno di architettare 
una dichiarazione? perchè la rilasciava in iscritto, 
perchè vi faceva apporne la firma al Bonfigli? Per- 
chè constasse che il movente di quella dimostrazione 
era stata la provocazione inconsulta dei pellegrini, 
che aveva suscitato il risentimento della scolaresca; 
quali in una parola erano state le ragioni per cui 
si era sentito vivissimo il bisogno di affermare i 
sentimenti liberali, sentimenti che l'intera scolare- 
sca pisana ha sempre gelosamente custoditi (Ap- 
provazione). 

Dunque raccolgo le vele, dunque abbiamo finito 
il primo punto della dimostrazione: le parole ingiu- 
riose, ostili air Italia, ^furono proferite e noi ne ab- 
biamo inconcussa ed evidente la prova. 

Ora si vada alla stazione. -Là troviamo un 60 o 70 
scolari dell'Università di Pisa; là si sentono applausi 
e grida di viva V Italia, viva il Re, abbasso il po- 
ter temporale. Ma qui cominciavi le dolenti note\ 

Il P. M. mi richiama ancora i clamori, i fischi, le 
parole sconcie e ingiuriose e il getto dei sassi. Ora, 

si dice, non è dunque una dimostrazione che si 
estrinseca soltanto in una affermazione di principii; 
non è una dimostrazione che soltanto presenti i ca- 
ratteri di nobile e dignitosa protesta; è una radu- 
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nata criminosa bella e buona: abbiamo fisciù, contu- 
melie, getto di sassi, abbiamo quindi il carattere 
4ella violenza. Lascio ai miei colleghi di discutere 
la grave questione giuridica, che il P. M. intorno 
a questo articolo ha sollevato. Vedrà il P. M. co- 
me si possa o si debba sostenere, volendo interpre- 
tare esattamente quell'articolo che, anche, ammessi 
i fischi e concesse le sassate, non siamo nel tema 
della radunata criminosa. / 

Ma per me non mi dilungo dal mio modesto 
capammo, che è quello di rintracciare le prove in- 
dubitate dai fatti. ÈJ poiché ho parlato di cammino, 
bisognerà aijzi tutto sgombrarlo dai sassi. Ora io 
_iK>jn mi occupo di vedere se questi pezzi di ghiaia 
..siano st&ti scagliati contro le carrozze del treno già 
preparato alla partenza, e se non presero di mira 
pipttostfi qualche agente della pubblica forza; io 
lascio insoluta la questione. Si vuole che fossero 
^cagliati quei sassi contro il treno; sia pure! non 
mi do la pena di esaminarlo. 

Io per0 jncpmincio, non per pompljmeutP ai 
giudicabili e non per simpatia alla scolaresca pi- 
sana, ina perchè questa è la verità, Y espres- 
sione vera della mia convinzione, incomincio dal 
dire cbfl se vi fu getto di sassi, non posso crede- 
re , non posso ammettere , ritengo inverosimile 
che si trattasse di studenti come autori di questo 
delitto. Perchè? perchè, o Signori, il prof. Serafini 
lo disse: la scolaresca pisana io l'ho sperimentata 
tale, da ritenere assolutamente che sia incapace dì 
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atti come questi che rivelerebbero ineducazione, che 
rivelerebbero intendimenti riprovevoli, che infine dei 
conti non corrisponderebbero alle raccomandazioni ohe 
andava facendo il Gori mentre si recavano tutti 
insieme alla stazione. Io invece anco credea, ed è 
la verità, che sia accaduto nella dimostrazione dogli 
studenti quello che suole accadere in qualsiasi as- 
sembramento di popolo anche il più calmo, il più 
pacifico, il più assennato: ed ecco quello che suole 
accadere; che, attratti da curiosità, dei ragazzi sfac- 
cendati si intromettono, seguono, si accodano a qual- 
siasi radunanza di persone, a qualsiasi dimostra- 
zione; e quindi se sassi furono scagliati, se fischi 
si udirono, io piuttosto credo che partissero da que- 
sti estranei che dagli studenti. 

Del resto questo fu un fatto spontaneo; e non era 
certo nel programma degli studenti che si dovessero 
accogliere, a fischi e sassate i pellegrini in partenza: 
e se io, Signori, non trovassi là sul posto una ca- 
gione presentanea, determinante coteste violenze, 
allora potrei credere che gli studenti si fossero 
^permesse anche queste licenze poco poetiche. 

Ma invece, o Signori, gli studenti erano respinti, 
e più o meno obbedivano, si ritiravano in disparte. 
Al contrario quale fu il contegno tenuto dai pelle- 
grini? Bertolla ci disse che i pellegrini si affaccia- 
vano di tratto in tratto agli sportelli, sogghigna- 
vano e tenevano un contegno provocante. Il Castel- 
lani aggiunge: ridevano, avevano un contegno poco 
corretto: si permisero anche atti non convenienti, 9 
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questi atti non convenienti vennero a spiegarli lo 
Sciacca ed il Senno: facevano le corna. 

Ora quid mirum se qualche estraneo, se qualche 
ragazzaccio, vedendo sogghignare e mirando le corna 
ha dato di piglio ai sassi e ha cominciato a far 
risuonare i fischi? Non era nel programma della 
dimostrazione, che doveva essere affermazione di 
principii fatta sul serio per non mettersi dalla parte 
del torto; ma è il contegno dei pellegrini che fa 
nascere il risentimento, e che determina qualcuno, 
che non aveva prudenza od educazione sufficiente, 
a far risuonare quei fischi, a scagliare quei sassi: cosa 
che del resto noi certamente non approviamo. E 
che fossero i ragazzi a trascendere a queste vio- 
lenze ne abbiamo delle prove: il Lami vide che 
furono scagliati dei sassi da un ragazzo; Lapini 
disse con quella sua bonarietà, che un ragazzo fa- 
ceva vedere dei sassi ad un suo compagno e gli 
diceva « vedi che mani sudice? » e il Toscanelli 
Nello vide che era un ragazzo che scagliava i sassi; 
e il Fiano Emanuele sostiene che un ragazzo di- 
ceva € come ci tiro volentieri contro quei nicchi ». 
E dopo che abbiamo tutte codeste prove, ci sarà 
permesso anche di dubitare che il fatto del getto 
dei sassi fu un fatto estraneo alla dimostrazione, 
un fatto estraneo alla pretesa radunata, un fatto 
che non si può caratterizzare come criminoso; per- 
chè la radunata non fri la causa, ma soltanto l'oc- 
casione in cui gli altri per conto proprio procedet- 
tero ad atti di violenza» 
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E qui il Pubblico Ministero mi permetta che 
io coroni V edifizio, cioè che aggiunga ai 4 testi- 
moni un'altro teste. Citerò TAlmasio: questi disse 
che si avvisò di agguantare colui che aveva sca- 
gliato i sassi; e Y Almasio, che dice di conoscere 
molto bene gli studenti alla lontana, non ci disse 
che fosse uno studente; lo consegnò ad una guardia; 
e questa che uso ne fece? Se uno studente si fosse visto 
consegnare ad una guardia, forse forse non faceva 
quella uscita di fuggire. Invece è uno il quale ha le 
abitudini del monello di darsi subito alle gambe; sgat- 
taiolò, e le guardie rimasero con le mosche in mano. 
Ecco, o Signori, che cosa è accaduto; è accaduto 
che si arrivò ad arrestare quel monello che aveva 
scagliato i sassi, e che quello, more solito, se- 
guendo il suo costume riuscì a fuggire alla sorve- 
glianza della guardia. 

Ora però intendiamoci bene; io mi limito a par- 
lare dei 4: per i 4 che abbiamo in causa, il sig. 
Almasio ha dovuto convenire che assolutamente 
queste persone che oggi sono avanti al tribunale, 
non hanno mai scagliato dei sassi. E sia finita dei 
sassi. 

Passiamo ai fischi. I dimostranti raccolti alla Sta- 
zione nella maggior parte erano studenti; io non lo 
nego; ma e' erano o non c'erano anche dei ragazzi, 
e' erano o non e' erano anche degli estranei ? Dei 
ragazzi ho parlato: ma conviene parlarne un poco 
di più, perchè il Dalgas Alfredo dice che alla dimo- 
strazione mentre si recava alla stazione si fece uu 
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codazzo di ragazzi ; il Oandus dice che vi erano 
quei soliti ragazzi che stanno attorno alla Stazione 
o per portare i bagagli o per vendere i giornali; lo 
Sciacca afferma che ci erano 10 o 12 ragazzi; il 
Senno dice che i fisóhi partivamo da quella ciurma- 
glia che avevano attorno . 

Ma qui sorge una obiezione; Almasio, Màgnolfi, 
Ciampelli) vogliono escludere che vi fossero ragaz- 
zi. Prima di tutto, o Signori del Tribunale > certe 
esclusioni le vanno pesate secondo quello che val- 
gono, in raffronto delle circostanze del fatto im- 
parzialmente valutato. Domando io come è possibile 
escludere, che in mezzo a una moltitudine di 60, 70 
e fors' anco 80 persone che si agitano, muovono, 
com' è, possibile escludere che vi fossero degli estra- 
nei, e vi si frammischiasse qualche ragazzo? In secon- 
do luogo un altra obiezione è questa; cioè che erano 
al buio perchè erano al di là della tettoia; erano 
stati sospinti dove la stazione non è illuminata. E 
che cosa può dirmi l' Almasio che vede POttolenghi 
che non e' era, che vede il Possenti che era in casa 
a letto, quando vuol dare ad intendere che non vi 
erano dei ragazzi? Ma se egli vede chi non ci era, 
se prendeva errori di cotesta fatta, non potremo 
stare tranquilli sulle sue dichiarazioni quando ci 
vuole escludere che ragazzi ci fossero. D' altronde, 
o Signori, bisognerebbe che quella sera del 14 Di- 
cembre 1881 fosse stata eccezionale per Pisa; che 
non fosse accaduto quello che vedo accader sempre. 
Ieri sera fu fatta non so qual dimostrazione; era ora 
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molto tarda; ma non nwieavaao mica i ragazzi , 
quantunque a quelF ora era. a credersi che fossero; 
certamente tutti i& letto. Invece la sera del 14 era- 
vamo, sulle, % qT Y/ x i ragazzi, sono sempre innanzi 
o indietro per 1# via Yi<tona Emanuele; son sem- 
pre a vendere i fiammiferi,, giornali alla stazione: 
dobbiam credere. (&e. trovando per istrada 70 od 80 
studenti che: a gruppo si recavano colà entro, non 
sia. veduta curiosità,, aQQ. sia sorto desiderio ini co* 
stojio di andare un po' ad assistere a> quello che si. 
faceva* a quello che doveva avvenire? E. non dovre- 
mo credere a varii studenti qjiando affermano sul 
loro onore che ragazzi vi erano?; Se ragazzi vi erano, 
e vi erano certamente,, se i ragazzi hanno scagliato 
i sassi, ragjoa vuole che. si ritenga che anche, i 
ragazzi, hanno fatto i fischi . 

E ora vediamo alle grida; quali furono queste 
esclamazioni , quali furono le parole proferite? Qui, 
i testimoni dicono esser divisi in due categorie: 
abbiamo Àlmasio,, Magnolfi, Ciampelli, Bartoli- 
ni, Nòstri , Giusti'. Sono i cinque primi ufficiali 
di P. S. l'ultimo vice-Brigadiere dei RR. Cara- 
binieri . Non è perchè io abbia una. preconcetta, 
diffidenza; ma noto questo, che, cioè essi sarebbero 
i soli, che avrebbero udito le grida di abbasso le 
guarentigie,- abbasso la Francia e altre due o tre 
parole sconce> che non importa ripetere per rispetto 
al Tribunale. Invece dall'altro lato abbiamo un' al- 
tra categorìa di testi. Sono 20 o più, testimoni, i 
quali ci affermano che si gridò W. V Italia, W. il 
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Ite, W. la Francia liberale . Ora', Signori del 
Tribunale, volete sapere una delle stranezze che mi 
prende in questa causa? Io non voglio credere ai 
testi dell'accusa, ma non voglio nemmeno che voi 
valutiate i testimoni della difesa: io voglio prendere 
un teste, di cui altra volta ho fatto cenno, impar- 
ziale, l'Avv. Barsali. Era alla Stazione, non è par- 
tecipante alla dimostrazione , non è studente ; sta 
bene! non è nemmeno dipendente dal governo, né 
ufficiale di polizia giudiziaria, né agente di pubblica 
sicurezza . Era amico dei pellegrini, era andato a 
salutarli a dar loro l'ultimo addio;' egli intendeva di 
compiere un atto di doverosa ospitalità, e per ciò io 
lo rispetto, inverso quegli stranieri. Che cosa dice il 
Barsali? Dice che ha sentito delle grida ; ma che 
erano cosi confuse e indistinte, che a lui non per- 
vennero all' orecchio in modo da poter affermare 
quali fossero le parole esclamate; che egli non può 
in alcun modo dire di avere inteso abbasso i fran- 
cési, e che siansi pronunziate parole sconce di vi- 
tuperio e contumelia. Io mi fermo qui e dico: ma 
se adunque egli non ha sentito parole di offesa , dj 
contumelia, se non ha sentito dire abbasso i francesi, 
se nessuno ha reclamato a lui per questi insulti che 
ai pellegrini venivano fatti', è lo stesso che dire che 
è vero che la dimostrazione si contenne in quei limiti 
che doveva, che fu una affermazione di principii non 
promossa da intendimenti sediziosi; e dove si gri- 
dava W. VItalia, W. il Re, almeno credo che il 
Pubblico Ministero non avrebbe a trovar nulla da 
ridire . 
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E concludo che ristabiliti a questo modo i fatti, 
mi pare che sia lecito inferire che quella dimo- 
strazione non presenta i caratteri di alcuna radu- 
nata criminosa: i fatti accertati sono questi, e spet- 
terà ai miei colleghi applicarvi la legge. 

Ora dalla stazione veniamo all'udienza e segna- 
tamente volgiamoci all' Ottolenghi ed al Gori. L' o- 
ratore della legge rinunciò in parte alla prima 
accusa. La prima parte a cui rinunciò fu quella 
di sostenere che i giudicabili fossero fra i promotori, 
fra gli eccitatori, fra gli organizzatori o capi della 
dimostrazione: prendiamo atto di questa sua re- 
nunzia e non aggiungiamo altre parole. L' altra 
parte in cui egli ritirò Paccusa, si fu quella intorno 
alla partecipazione alla dimostrazioue del giudica- 
bile Raffaello Ottolenghi: mi duole, ma qui non 
posso prendere semplicemente atto della sua ri- 
nunzia. 

Sento il bisogno, il dovere non per necessità 
della causa, non per bisogno della difesa, ma per 
fare omaggio alla verità, nelP interesse della giu- 
stizia, di aggiungere alcune considerazioni, e ne ad- 
durrò il motivo. Chi era che affermava e che nel 
primo giorno dell' udienza virilmente sostenne che 
1' Ottolenghi era fra i capi e partecipanti della di- 
mostrazione? Il Delegato Almasio; e non c'è da 
dire che egli ammettesse la possibilità, non c'è da 
dire che egli lasciasse discutere F evenienza d' un 
equivoco. Egli diceva; sono certo che in prima fila 
sotto la tettoia c'era Raffaello Ottolenghi: l'ho ri- 
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conosciuto. E : tanto fu tenace nella Sua afferma- 
zione, che P egregio collega Tribolati pregò il Pre- 
sidente a dare ordine al Cancelliere che di questa 
affermazione* specialissima nota si facesse nel ver- 
bale. Finita l'audizione dei testimoni d'accusa, ecco 
che incominciano i testi a difesa: ma prima ancora 
di finire Y audizione dei testi d' accusa, erano già 
sorte altre prove a combattere la incolpazione del 
Delegato Almasio relativamente all'Ottolenghi. Al- 
masio diceva averlo visto: il Ciampelli ed il Nistri, 
che erano alla stazione con lui, escludevano d'averlo 
visto. E se era in prima fila, io dico che sarebbe 
stato visibile e quindi riconosciuto. Ma vennero i 
testimoni di difesa e furono,, se male non ho fatto 
i conti, circa 20 quelli i quali accertarono che Raf- 
faello Ottolenghi non poteva essere alla dimostra- 
zione, non poteva aver posto piede nella stazione, 
per la ragione semplicissima che egli era ancora 
per la via; che non aveva toccato la Barriera V. E. 
quando la dimostrazione ritornava, e incontrato dai 
suoi compagni gli fu detto che tutto era finito: 
prova più bella, più vittoriosa non l'ho mai vista 
dacché faccio l'avvocato. Ebbene; quale era la con- 
seguenza di questo stato di cose? La conseguenza 
sarebbe stata questa; che la difesa avrebbe avuto 
non solo il diritto ma il dovere di dire: « badate 
che qui il Delegato Almasio non dice- la verità; 
non perchè la difesa abbia una preconcetta diffi- 
denza, ma perchè la difesa ha imparzialmente valu- 
tato e ponderato i risultati della discussione ». E 
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il povero Almasio sentì ool progredire della udienza 
che la sua posizione era insostenibile; e chiamato 
ieri a dar ragione della incolpazione e dalla giu- 
stizia del presidente eccitato a spiegare ancora l'in- 
colpazione dell' Ottoletighi, «òoo come egli si con- 
tenne: 

Signori del Tribunale, io parlo innauzi a Ma- 
gistrati integerrimi, e sono certo che noù sarò 
smentito: incominciò dal dire che POttolenghi era 
fra coloro che uscivano dalla stazione; poi essendo 
avvertito che neppur questo poteva essere perchè 
alla stazione non era ancóra pervenuto, allora, 
soggiunse, potrebbe darsi che uscisse dal cancello 
della stazione; fra parentesi, nell'egneitòo principale 
non c'è cancello; poi avvertitolo che neppur questo 
era possibile perchè cancello non c'è, soggiunse che .lo 
vide capitanare te dimostratone quando quésta era 
diretta ai Prefetto. Pòi concluse che nel buio era 
imponibile il vedere; poi riformò questa sua con- 
clusione col dire che un altro ci '«Irai e lo raesomi* 
gliava di maniera ohe (poteva esser caduto in un 
errore: ed allora dove va l'&fferimaaioae còsi recisa 
delle deposizioni precedenti? Se egli ammette Ter* 
rore, ée ammette l'equivoco, se ha dovuto ritirarti 
eoa oc»} poco garbo, perchè s'è ritirato cedendo il 
terreno palmo a palmo di fronte alla verità, «qmal 
lede dovreino noi avere non solo in questa parte 
ma in tutta là sua deposizione? Se invece di avere 
un -solo Rocca ne avessimo avuti nove scommetto 
che anche il famoso discorso del Duomo salterebbe 
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fuori, e cosi si sarebbe verificato dell' Almasio ciò 
che si verifica di certi autori; laudabiliter se su- 
bjecit. Non dico altro deir Ottolenghi perchè non 
ne ha bisogno; vengo al Gori. 
- Il Gori c'era: il Gori stava fra i dimostranti; ma a 
quale scopo? che cosa ha egli fatto? Mi piace di esser 
diligente ed accurato nel riassumere le circostanze 
specifiche: il Delegato Ciampelli disse che il più caldo 
era il Gori; che venne anzi respinto da un carabiniere, 
e che gridava abbasso la Francia. Il signor Pre- 
sidente non mancò di osservare : siete ben certo 
che gridasse abbasso la Francia? Egli disse, ecco 
gridava abbasso; dell' abbasso sono certo. Esclude 
che dalle labbra del Gori partissero parole scouce, 
parole oscene, parole di contumelia: Il Bartolini dice 
che non sentì che egli pronunziasse parole » ingiu- 
riose od offensive; il Nistri esclude affatto (ecco la 
sua dichiarazione testimoniale) che il Gori abbia 
proferito le parole abbasso le guarentigie, abbasso 
la reazione, abbasso la Francia: era là in mezzo, 
era attento, e non vide che eccitasse gli altri. 

Ecco i testimoni dell'accusa: un abbasso e non 
si sa da chi, riferito dal Ciampelli; gli altri esclu- 
dono le parole ingiuriose , le parole offensive . Il 
Nistri lo vide in atteggiamento di persona curiosa, 
attenta, ma non che istigasse o eccitasse gli altri; 
ed allora dunque che cosa gridava o che cosa fa- 
ceva il Gori? Appunto per imparzialità bisognerà 
eh' io dica che quando TAlmasio venne e cominciò 
la serie delle sue rettifiche e ritrattazioni, andò fino 
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in /ondo e disse per dovere di coscienza: « bisogna 
che aggiunga oggi ciò che ieri hp dimenticato, ed 
è che io ho sentito il Gori pregare i compagai ad 
andarsene via dicendo: abbiamo finito, stiamo buo- 
ni ». E le grida che egli proferì furono queste — 
W. la Francia liberale . E siccome il Gori nel 
suo interrogatorio questo ha affermato, questo ha 
risposto, così è il caso di dire salute m ex inimicis 
nostris: è il delegato stesso che viene a giustifi- 
care T operato del Gori . Poi abbiamo lo Sciacca 
Banti , il Fantozzi Luigi che erano a pranzo col 
Gori e non sentirono che parlasse di dimostrazio- 
ne: Bertolli Dott, Tommaso, Aussaut-Carà, Fiano, 
ci aggiungono che egli era dei più calmi, non usciva 
dalla legalità; diceva: facciamo una cosa seria, aste- 
niamoci dal far sì che la dimostrazione degeneri in 
nna ragazzata ; non ci mettiamo dalla parte del 
torto* 

So bene che il Pubblico Ministero mi dirà: 
e che bisogno c'era di andare a chiamare dei testi 
per stabilire i buoni precedenti? Ed io rispondo 
che troppo era vivo questo bisogno, ogniqualvolta 
sapevo trattarsi di precedenti corretti e nobili; e 
lo dissero il Professore Puccianti, il Professore 
Serafini, il -Professor Nardi-Dei: incapacissimo 
il Gori di prender parte ad una dimostrazio- 
ne comunque, la quale fosse intesa a violare la 
legge, ad attentare agli altrui diritti. 

Ora dunque concludiamo che se il Gori vi andò, 
si contenne quale i suoi precederai davano ragione 
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di fcf edere clie sii sarebbe fcòntettuto. Se noè t&e 
il P. M. dice: che importa? il Gori era là; basta 
il fatto di àVefr preso parte ajla radunata. E ne 
vei'i'ébbè fofse per conseguènza, domando io al 
P. M. , 'fche egli debba «rispondere delle grida toltrag*- 
gióse, che égli debba Rispóndere del getto dei sassi , 
éhe egli debba 'rispondere 1 dei fischi ? No; veda il 
P. M. mi sembra òhe òi sia da portare innanzi una 
gten distinzióne per rendere inapplicabile quel re- 
sfpkmsò della Corte Suprèma di Toscana, e la distin- 
zione ^ questa; «bisogna gnardare se gli atti ih 
cui s* éàttìrisedano te violenze o atti estremi costi- 
tutivi detì'a fedutòta criminosa sono * qtielli éhe si 
éoricitlttiéàtto à tutti, <è se Quelli partirono dai dimo- 
stranti »ì'tòa^ii&àfiò invéce partono ilagti estranei, e 
là radunata 'èra diretta [ a tutt' ditto tìòbpo, la radu- 
tila hóblfu&ie roWastette, ma'ttttn la bàtisa; altera 
abbia pazienza il P. M. se io gli dico che la«teótf& 
S'ella ndù èbmtìtiicìabilttà del dolo ài op^tttte ( rèci- 
sàndetitfe alla sha óoiiòluéìone. Ma di quésto noti 
tiri ótferipo 1 ; se ne ocbiiperàtino i miei fcoiléghì ciré 
fràttahò di diritto: v pér tote { è tempo cfhe lk tfaécifc 
Unita. 

Io itti sbno stii&fàtò di addimostrare che in Duomo 
faro'no ^tòtitmzi'ate paiole offbnsive, ostili alla Na- 
^otae, all' Unità della patria; chela dimostrazione 
fera tjttfadi pieilainente £iustifibatà e legale perchè 
intendeva ad urta afféfrtóariiiGkie di principio che efra 
dfeàpp'rovàtótónè delle frasi delittuose che in Duomo 
tó èrano dai Pellegrini pronunziate. Che i stfs&vi 
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fischi e le ingiurie erano tutte cosa che non entra- 
vano nella dimostrazione, non partivano dagli stu-» 
denti. Che POttolenghi non deve esser colpito 4a 
pena perchè è dimostrata evidentemente la sua in- 
nocenza. Che il Gori noi può» essere n^ppur esso 
tenuto responsabile per ciò che egli ha fatto; non 
ha fatto altro che uniformarsi alla legge che stigma- 
tizzava quell'attacco delittuoso che lede la costitu- 
zione dello Stato. Era stato proferito in Duomo un 
discorso dai pellegrini francesi; quindi io domando 
una sentenza assolutoria, ed. ho fermissima fiducia, 
ed ho la convinzione che la. sentenza sarà in questo 
senso proferita. 

Io non posso cessar di parlare se non manifesto 
il mio sentimento. t Fra le amarezze che pur troppo 
raccattiamo nell'esercizio della nostra professione, io 
sceglierò questa causa come imo dei più lieti e dei 
più graditi ricordi: io ho passato questi 3 giorni ' 
al banco della difesa e dinanzi al Tribunale di Pisa, 
respirando in una atmosfera la più calma; la più imi- 
parziale, la più serena* La. Magistnatuea. Italiana qui 
e. dovunque non dimenticherà le tradizioni della Ma- 
gistratura Toscana: di quella Magistratura Tosóaa* 
che per senno, per prudenza, per dottrina» peu indi- 
pendenza, per virilità, per coraggio, anche in tempi , 
di servitù politica, fu tutrice> custode della libertà 
civile: e tali anche voi siete. E son lieto di vénrre à 
Pisa, perchè così a nome della scolaresca di Bolo- 
gna posso rivolgere a questi studenti un fratellevole 
saluto; possa dice.che anche la scolaresca di Bologna 
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aderisce a loro e condivide la loro responsabilità, 
imperocché è convinta che colla dimostrazione del 
14 dicembre 1881 la Scolaresca pisana non fu de- 
genere, seguitò la storia delle sue nobili e delle 
sue generose tradizioni. Imperocché la Scolaresca 
pisana fu sempre la iniziatrice di riforme civili; 
fu sempre iniziatrice di ciò che in scienza e li- 
bertà suonava progresso: ed infatti che cosa fece la 
sera del 14 dicembre 1881 la scolaresca di Pisa? 
Di fronte alle provocazioni straniere che offendevano 
l'unità della patria, essa non fece infatti che prean- 
nunziare quelle parole che nel primo dell'anno 1882 
suonarono autorevoli e solenni sulle labbra di un 
augusto personaggio: il senso morale degl'Italiani, 
T amor di patria che essi nutrono, non permetterà 
giammai che si risollevino questioni le quali hanno 
avuto ornai la loro soluzione. Si; la ebbero con secoli 
di lotta e di sacrifici, la ebbero col suggello della 
vita e del sangue, la ebbero anche da Colui il quale, 
andando all'eterna Roma, diceva sul Campidoglio: 

Qui siamo e qui resteremo. 

(Applausi vivissimi e replicati, grida di bravo, 
bene). 

L'udienza è sospesa. 



L'illustre avvocato Leonida Busi, impedito da gravi cure 
professionali, non ha potuto rivedere le bozze degli steno- 
grafi. Le quali perciò pubblichiamo quali ci vennero comu- 
nicate, dolenti che mancò loro l'ultima mano dell' illustre 
oratore, 

I OoMPiitàTORi, 
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Discorso delTavr. Tribolati Fio. 

L'adunanza è aperta a ore 2 e mezzo. 

Pres* — Sono ben dolente di dovere avvertire, 
come l'amorevole avvertenza da me fatta, e più 
volte ripetuta, sia stata trasgredita; io non ho 
usato troppa severità per evitare un disordine che 
poteva nascere, però appena che io senta una 
parola sola, una sola osservazione ordino subito 
lo sgombro della sala. Hanno destinato quale dei 
due difensori deve parlare per il primo? 

Aw. Pelosini. (^Vivamente commosso). — Par- 
lerà l'avvocato Tribolati: però se il tribunale me ' 
lo permette, mi leverò un momento in piedi non per 
parlare, ma per fare una dichiarazione relativa alla 
causa attuale. Io credo di adempiere così facendo ad 
un religioso dovere in tutti i sensi, e non di provocare 
manifestazioni le quali, ove in questo momento fossero 
fatte, rincrescerebbero a tutti, ed a me in modo 
speciale. Ho detto che debbo fare il mio dovere 
perchè credo debito mio di far sapere ai signori 
del Tribunale e all'eletto uditorio che mi accerchia, 
come in questo momento i miei giovanotti della 
scuola di giurisprudenza in Firenze, all'affetto dei 
quali tutti sapete come io sia stato barbaramente 
strappato, mi mandano un telegramma pregandomi 
di comunicarlo al Tribunale: e il telegramma è 
questo « Studenti istituto studi superiori Firenze 
dichiaransi solidali operato studenti Pisani contro 
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pellegrini provocatori » Lo leggo non perchè ! si ri- 
ferisca a me, aia perchè inftaisoe salta- moralità 
della causa; se si riferisse a me direi che questa 
è la più gran risposta ch'io potrei dare a. molte 
calùnnie che personalmente mi riguardano, perchè 
dimostrano che anche all'ombra di noi vecchi con- 
servatori non vegetano, ma fruttiicano dei giovani 
degni della forte e virile generazione della quale 
abbisogna la patria. (Grande impressione). 

Pres. — Il sigi Àvvv Tribolati ha la parola. 

Tribolali. •-*+ Signori illustrissimi del Tribunale. 

Ho scolpito nell'animo le nobili parole con le 
quali l'esimio prof. Basi chiude* & la sua ammirabile 
orazione. Egli, nel rammentarci con la sua pre- 
senza il prof. Ceneri, decoro della Università di 
Bologna, ci ha portato anche il saluto dgli studenti 
della medesima, ci ha fatto sapere che essi inten- 
dono rendersi solidali della dimostrazione ohe si 
rimprovera alla scolaresca pisana. 

Ugual voto in questo momento, ha letto lo illu- 
stre pirof. Pelósini, a nome de* suoi discepoli. 

Se condizioni di mal ferma salute non togl lessero 
a questi giovani amici miei, che oggi siedono sul 
banco degli imputati, la fortuna di aver nel collegio 
della difesa il principe dei criminalisti, il prof. 
Carrara 

(Clamori al di fuori dell 9 aula, interruzioni; 
Vavv. Peio&imi esce per calmare^ quindi ritorna). 

Pelósini. — Ci sono alcuni i quali in questa 
causa hanno figurato come testimoni; crede; olla 
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si&. Presidènte di poterli ammettere denteo il re- 
cinto sebbene sieno stati licenziati? Siccome; fanno 
parte ài questo piccolo dramma giudiziario guar- 
diamo di contentarli facendoli fare da comparsa, sei 
non al tao (Non. tassando i rumori il Presidente 
ordina che sia sgombrata la sala. Pelosini prega 
di revocare l'ordine perchè spera che i giovani stu- 
denti si conterranno con tutto il rispetto che si 
deve). 

Pres. — Per riguardo al difensore senza intendere 
di dimenticare il collegio, e per riguardo a un'il- 
lustrazione del fòro di altre provincie qui presente, 
aderirò volentieri a questa preghiera, ma ripeto 
sarà l'ultima volta. 

Tribolati* — .... Dico, continuando, signori del 
Tribunale, che se condizioni di mal ferma salute non 
avessero impedito al principe della scienza penale 
di sedere a questo banco, Egli, con parole molto 
più autorevoli delle mie e ben più degnamente di 
me, avrebbe potuto esprimere quanto giunge grato 
alla scolaresca pisana il pensiero dei (lontani condi- 
scepoli, nel quale si racchiude non solo l'impeto 
generoso di giovanile affetto, wa amebe- la prova 
di comuni, e veramente liberali aspirazioni. 

Ma credo che non sarà meno accetto il ringra- 
ziamento, meno sentito il contraccambio di rico« 
noscenza che io , ultimo di questa eletta Curia 
pisana* a nome della scolaresca ospite della mia 
città, rendo agli studenti di Bologna * Firens»,. ai 
loro degni maestri il prof. Busi* il prof* Pelosità. 
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E Dio voglia che i patriottici desideri trovino 
approvazione nella sentenza che siamo per invocare, 
a nome del diritto e della imparzialità, dal Tri- 
bunale. 

Detto questo, io che non voglio fare un* inutile 
esordio, entro a parlare della causa, accingendomi 
ad esporre le ragioni dei nostri cari raccomandati; 
e sicuro della bontà della causa mi cimento vo- 
lentieri nonostante che io vegga tanta solennità di 
giudizio, nel quale ho a lato due dei più illustri 
campioni del fòro, dinanzi dotti magistrati, all'intorno 
la onorevole rappresentanza della stampa e così 
numeroso ed eletto uditorio. 

Signori del Tribunale, io credo che il Pubblico 
Ministero abbia ben posto la questione da discutersi 
in punto di Diritto, che è quella di vedere se il fatto 
indicato nell'atto di citazione racchiude gli estremi 
del reato di radunata popolare a mente dell'art. 206 
del Codice penale Toscano. Sarà mio compito di 
dimostrare come se bene pose il quesito, ad errore 
poi argomentò e lo risolvè. 

Prima di ciò mi è peraltro necessario dire alcune 
parole sul fatto, non per completarlo nella sua 
parte generale; <iiè con tanta maestria fu esposto 
dall'illustre collega che mi ha preceduto nella pa- 
rola. Ma solamente per esaminare il medesimo di 
frónte al peculiare rapporto che vi possono avere 
due di questi giovani imputati, il sig. Possenti e 
sig. Santernecchi. 

Siam solidali nella difesa; ma, relativamente alla 
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indagine dei fatti, come il prof. Busi si è N assunta 
la missione di ricercare qua] parte vi ebbero gli 
altri due imputati sig. Gori e sig. Ottolenghi, che 
siedono alla sua sinistra, cosi io mi sono assunta 
la ricerca di quanto operarono i due primi, che sie- 
dono alla sua destra. 

L'ho già detto, io non vuo' tornare inutilmente 
sul fatto in genere, esposto dal prof. Busi, séguito 
nella sera del 14 dicembre, e così, presso a poco, 
concordato dal Pubblico Ministero. 

Una banda di così detti pellegrini francesi nelle 
ore pomeridiane di quel giorno scende alla stazione 
di Pisa, di ritorno da Roma, ove pare fosse stata a 
celebrare nuovi santi — Si reca dalla stazione al 
Duomo e nessuno se ne occupa. Ma intanto si sparge 
la voce, tra gli studenti, che questi signori pelle- 
grini, al Duomo non si limitarono a pregare ma offe- 
sero il sentimento della unità nazionale con indegne 
frasi . Ed ecco un' adunarsi improvviso dei giovani 
studenti di ogni colore, ecco sorgere la dimostra- 
zione incriminata, la quale ebbe per scopo di affer- 
mare, nei modi consueti a simili casi, principi oppo- 
sti a quelli manifestati dai pellegrini, e di rigettare 
quanto di offensivo e delittuoso erasi detto a danno 
dell'onore Italiano. — Si aggiunga qualche urlo, 
qualche fischio, certamente non fatti dagli imputati , 
e si avrà il concetto generale della dimostrazione 
che deve occuparci e che si pretende punire . 

Non vi spando una parola di più, poiché in tutt* 



Digitized by 



Google 



i suoi, particolari il fatto è stato già narrato, e mi- 
rabilmente ed è concordato in sostanza dall' ufficiale, 
egregio e valentissimo della legge* 

Ma il Possenti e ; il S^nternecchi vi presero parte 
e quale? 

Ecco la ricerca specifica di fatto che m'interessa 
prima di vedere se sussiste di fronte alla legge un 
reato, nel fatto considerato in se stesso. 

Comincio dal sig. Possenti, da quello che ha di- 
scorso meno di tutti, dal Possenti che secondo il te- 
stimone delegato Almasio non somiglia il teste sig. 
Lapini, studente» Dal Possenti cui invece il Lapini 
consente di somigliare a condizione di esser più 
hello. 

Come l'egregio prof. Busi dichiarò per il signor 
Ottolenghi, anch'io dichiaro che non posso prendere 
atto delle conclusioni del Pubblico Ministero di 
fronte al sig- Possenti. È vero che ha concluso per 
la sua assoluzione, come concluse per il detto sig. 
Ottolenghi. Ma per qual motivo? Perchè ri tenue 
incerta la prova delia sua interessenza* nel fette* di 
quella sera. 

Oh. noi non vogliamo tante larghezze! Giustizia 
rigorosa, puntuale per tatti. 

Tal modo di assolvere potrebbe sembrare un ri- 
guardo a un testimone di accusa qualificato (parlo 
del delegato sigv Almasio)! se fosse lecito pensare a 
riguardi nell'aula della Giustizia. 

No;, se- il sig. Possenti vi prese parte in qualsiasi 
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modo si affermi — se, come mi auguro dimostrarvi, 
è esclusa la sua partecipazione gi dichiari — Mentì 
allora qualcuno? Non sta a me a dirlo *— Le conse- 
guenze le trarrà chi ha interesse -ad occuparsi di 
ciò — . 

È certo questo che se il sig. Possenti deve avere 
anche una dramma di giustizia, égli la chiède, la 
esige •■*— Vogliono uscire di qui tutti gli imputati, 
dacché vi si son trascinati, con il loro peso e la 
loro misura. 

Quali sono le prove che si deducono contro il 
detto sig. Possenti? Oli -hiterrogatori suoi e d# tfttri 
compagni di Giudizio, i deposti di 4 testimoni di 
acetosa (delegati l Wti) l e -quelli di alcuni Studenti, 
che il Pubblico Ministero chiama cointeressi. -— - ft> 
H6n vaò'-ft* confronti he dfecassktoi fra pèrsone 
cosi notabfimeitteditèr&e. Prendiamoli feome itoWtf: 
delegati i 'ptfmi, «udetiti i seednfli. Con il'àftaìtài 
delle dépos^ioni vedremo ehi 'aetfòdrà con più di* 
gnitoso * cfeiftbil multato. 

Passivato l ad esaminare il^coétitufó del big. Pos- 
sènti. Ma prima perméttetemi, *> Signori, lina "ri- 
flessione, una preméssa. Ve lo ricordate, a propo- 
sito di premesse? Il delegato Almasiò incominciava 
ogni «pericldo delle Sue deposizioni con la parola 
premétto. Premetterò atoch' io. 

Premetto che il sig. Possènti nòh è pnnto so- 
spetto di Volersi »èot«rafrre ad una condanna come 
partecipante & Questi fatti. Egli è conosciuto, è 
conosciuto, per ferme, franche ed assai avfcnfcaltfe 
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opinioni. Dunque non ha davvero interesse a na- 
scondere il vero; mentre però lo ha a non falsarlo 
in suo danno, senza scopo, e col rimorso di far 
piacere al; delegato Almasio. 

E dopo tale premessa eccomi al suo interroga- 
torio. Che cosa disse? « Io in quella sera ero a 
« letto malazzato — Seppi del fatto il giorno ap- 
« presso da un mio condiscepolo — Mi dispiacque 
« non aver saputo della dimostrazione perchè non 
« avrei mancato di intervenire. 

E il sig. Presidente gli contestava, ma perchè 
non indusse testimoni? — Rispondeva: « Che vuole 
« sig. Presidente, ero a letto; e poi son curioso, 
« proprio curioso, di sentire come hanno fatto a 
« vedermi. 

Un piccolo passo lo abbiam fatto. Negativa as- 
soluta dello imputato, non sospetta, franca, leale. E 
qui mi piace notare che l'affermazione del suo di- 
spiacere a non essersi trovato presente, non è ma- 
lizioso ripiego o irriverente spavalderia; ma la di- 
chiarazione di un uomo che come è tenace difensore 
del vero, così lo è delle proprie opinioni e di ciò 
che nessuno di noi crede un delitto ma un nobile 
e legittimo slancio di amor patrio. 

Ma il delegato Almasio? Egli lo vide alla sta- 
zione nelle prime file, ci parlò, riconobbe perfino il 
suo ampio e grigio tabarro. 

Facciamo un po' i conti con questo signor te- 
stimone, che premette sempre, discorre tanto, e 
non conclude mai. 
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la primo luogo questo testimone, che non è in- 
teressalo, come dice il Pubblico Ministero, pare che 
non abbia detto il vero sopra altre circostanze ri- 
levantissime di questo processo. 

Io vuo' prenderne due per esempio. Sentiste, o si- 
gnori? A credere a lui egli è maestro di francese o per 
lo meno buon' interpetre. Quando i pellegrini erano 
al Duomo si trovò precisamente sotto la lampada, 
che ispirò a Galileo la legge dell'isocronismo del 
pendolo; ivi erano diversi pellegrini; fecero una spe- 
cie di allocuzione e si limitarono a manifestare con- 
cetti religiosi. Ne è sicuro — Ma ripeta qualche frase 
in francese, qualche parola — gli dimandavo io difen- 
sore. Ed egli da buon intenditore riferiva aver sen- 
tito dire: « Prions pour la France peccatrix. Ah 
sig. testimone lei che dichiarò non voler subire esami 
di francese e di conoscerlo profondamente, se lo 
assicuri, lei non sa il francese: e con simili saggi 
lo schiaccerebbe qualunque più indulgente commis- 
sione. Qui, se il Tribunale lo crede, può riflettere 
quanta enorme differenza passi tra il deposto del 
sig. delegato e quello del sig. Rocca, studente in 
letteratura alla R. Scuola Normale, che disse e con- 
fermò aver sentito proferire ai pellegrini la frase, 
in altro luogo, presso l'altare di S. Ranieri: La 
France viendra lui renare sa possession — In que- 
sta, parmi, non vi sieno almeno spropositi. E pur 
troppo rivela un concetto meno pio di quello affer- 
rato dall' Almasio. 

Altro esempio, e davvero molto meno brillante. 
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ll detto sig. Almasio dichiarò, giurò recisamente, 
ripetutamente, di aver veduto entro la stazione, 
nelle prime file, il sig. Ottolenghi, che si agitava e 
faceva le prime parti. Questa circostanza, non a 
caso, io che sapevo aver finora il sig. Ottolenghi 
la prova dell'Alibi, feci istanza speciale che fosse 
testualmente assicurata e incartata. 

Ebbene non vi dimostrò il collega prof. Busi che 
il sig. Oltolenghi in quella sera giunse appena alla 
Barriera Vittorio Emanuele e incontrò la dimostra- 
zione quando tutto era finito, e se ne tornava in città? 

Non ebbe a convenire il prelodato Almasio, nel 
«uo secondo, interrogatorio (poiché può dirsi che per 
Ja solerzia e imparzialità éel sig. Presidente Subisse 
due iatenrogatorii a questo giudizio), titòp© aver fatto 
tarate premesse,, che lo scambiò col sig. Saatarnec- 
chi? Gi vuol proprio un bontìnuo ripiego 4i equivodi 
e somiglianze per salvare tento miserrima depo* 
«zinne! 

Andiamo innanzi ora nello *sataie Atanasio, di 
fronte ai >*Mg. Possenti» 

Nel primo deposto, lo ha wdwto, do ha toccato y 
ci ha portato, era lui, Riconosce anche il iabarrvi 

Nel secondo, <cioè in quello reso necessario dalle 
sue anfibologie, a >poco a ipoco, a ioraa da dire pre* 
metto, premetto^ conclude: a me parve lui; del 
-resto sarà una mia convinzione morale* Non 
escludo che non (possa sessere stato. 

Pesate, pesate, questo deposto, signori Giudici, 
con <U vòstra consueta imparzialità; anzi, attendete 
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anche un momento. Vi sono altri testimoni da eea*» 
minare. Toccati velocemente anco questi, potrete me- 
glio giudicare dell' Almasio* ' 

Sentiamo una po' quel che dicono i suoi colleglli, 
sempre delegati, e quindi testimoni certo puato amo- 
revoli al sig. Possenti* 

It Magnolfi, delegato: « un momento mi parrà ma 
quanto al Possenti son rimasto sempre in dubbio — 
E poi che vuole quasi allo scuro. . . . » . • 

Il Ciampelli, delegato: ^ fui uno dei primi a pre- 
senziare il fatto, il Possenti lo conosca benissimo, 
da quattro anni ; io non lo vidi davvero. Se vi foase 
stato, e si fosse trovato nelle prime file (eeme af- 
fermava l'Almasio) l'avrei riconosciuto ». 

11 Bartalini, delegato: conosco bene Possenti, io 
non lo vidi. E se fosse stato nelle prime 1 die lo avrei 
veduto e notato di certo ». 

Il Nistri delegato: non lo vidi, no, no. 

Eccoci ancora fra delegati, fra quattro delegati. 
Usciamone presto. Vi abbiamo cercato invano il Pos- 
senti, e non vi è. 

Ma da informazioni assunte dopò che cosa ne pen- 
sarono? Il Tribunale lo ricorda. Risposero: davvero 
non potemmo acquistar convinzione che Possenti 
vi fosse ! 

Ora potremmo tornare all'Àlmask), a chiedergli 
canto delta modificazione del suo interrogatorio, di- 
retta sempre a insinuare sospetti sul sig. Possenti. 
Ma pazienza anche per un altro momento. 

Sentiamo qualche testimone a discarico. Non tutti; 
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tròppo m i vorrebbe, é farei diventare quésta difesa 
soverchiamente analitica. Tutti i compagni del Pos- 
senti (compresi gli imputati) esclùsero che egli fosse 
alla stazione nella sera del 14 decembre, che pren- 
desse parte in qualsiasi modo ai fatti accaduti: Ma il 
Possenti ha membra davvero appariscenti, è noto 
nella scolaresca, secondo A lmasio era nelle prime file. 
Come non. esser veduto e notato da tanti testimoni? 
Esso che se vi fosse stato avrebbe certamente (come 
riferì un testimone) fatto la parte principale! Avrete 
poi a mente, signori, quel che diceva in proposito 
il testimone ,sig. Fazzi : trovai il giorno appresso 
« il Possenti,, mi dimandò che cosa era seguito; io 
« gli narrai i particolari, ed esso mi replicò esser 
« dispiacente di aver mancato, perchè era in letto. 

Oh con queste prove qual valore può avere la 
famosa deposizione del teste Almasio? Né basta, 
alle medesima aggiungete il curioso incidente che 
viene in campo col sig. Lapini; Quel testimone ben 
si può scambiare col Possenti per la costituzione , 
fisica, per certe linee di somiglianza nel volto, e 
per quanto il tapini convenisse delle somiglianze a 
condizione di .esser più bello (vi ricorderete la gio- 
viale espressione) pur somiglianza grandissima vi è. 
Qui veramente potè avvenire l'equivoco, e non fra 
il sig. Santanjecchi e il sig. Ottolenghi, come so- 
stenne il delegato Almasio, per giustificare altre sue 
contradizioni. 

Assicuratevelo, signori, TÀlmasio non dice affatto 
il vero quando sostiene aver veduto sicuramente il 
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Possenti alla dimostrazione, nelle prime file, alla 
Stazione, o altrove. 

Non dice il vero quando pretende di modificare 
le sue prime osservazioni in proposito riducendole 
ad una sua convinzione morale. Quasi che chi ha 
disdetto in mille guise circostanze di fatto che prima 
affermò potesse refugiarsi sotto l'usbergo della ino- 
rai convinzione. Pensate che la sua convinzione non 
sia piuttosto immorale. 

Pres. — Prego il sig. avvocato a ritirare l f e- 
spressione: 

Avv. Tribolati. — Io nego assolutamente fede 
al deposto del testimone Almasio; non intesi di far 
dello spirito su di un testimone, (son ben lontano da 
far dello spirito), ma di screditare in causa il suo 
deposto che ho la ferma convinzione non contenere 
un briciolo di verità. Del resto ritiro ben volen- 
tiri la parola immorale, se dal sig. Presidente si 
crede non parlamentare. 

Pres. — Benissimo; di più la prego nell* esami» 
nare il deposto di altri testimoni di esser cauto e 
guardingo. 

Concludo in fatto quanto al sig. Possenti, che la 
verità è una sola, che in questo caso non vi è strada 
secondaria, r Almasio testimone ha mentito, ed hanno 
detto il vero soltanto lo imputato ed i suoi testi- 
moni. 

E passo al sig. Santarnecchi: 

Che cosa egli rispose al sig. Presidente mentis- 
simo? Ivi — neppure io sono stato organizzatore, 
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meatre la dimostrazione si organizzava io era a 
pranzo; uscii di casa verso le- 8 pom. trovai i miei 
compagni sul ponte di inetto», già incamminati verso 
la via Vittorio Emanuele, dimandai loro che cosa 
c'era.; mi risposero che un branco di pellegrini (e 
pellegrine) avevano detto male d'Italia, Io non me 
lo feci ripeter tre volte, mi unii a loro per affer* 
mare la unità nazionale, per rigettare qualunque 
insulto alla patria. 

Alla Stazione non escludo di aver detto: abbasso 
i nemici d'Italia — Viva l'unità d'Italia. -~ Non 
vi ò poter temporale^. 

Quésto interrogatorio trova piena conferma, dico 
io, ad onor del Santarnecchi, in tutto questo ma- 
laugurato processo. 

Che non sia provato aver fatto altro il Santar- 
necchi, ha dovuto concordarlo anco il valentissimo 
sostentar della accusa. 

E proprio l'Almasio, dico l'Almasio testimone e 
& Delegato, si limita ad affermare che questo mio 
giovane amico gridò — Evviva, — che non può as- 
sicurare quali frasi avesse proferito e se ne proferì. 

E mi pare sia stato soggiunto, dall' Almasio o 
da altri, che mentre il delegato Bartolini faceva 
affrettare dal C. Stazione la partenza del treno, 
ove erano caricati i pellegrini, e mentre un cara- 
biniere impediva a forza ai dimostranti di avan- 
zarsi nella Stazione, il Santarnecchi, .sempre ele- 
gante e col suo bastoncino in mano, chiedeva che 
il carabiniere declinasse il nome. Ciò è affatto in- 



Digitized by 



Google 



— 117 — 

differente alla nostra imputazione» Curiosa! mentre 
il delegato Alraasio à così bravo ed attento inter- 
petre, in Duomo sotto la lampada di Galileo» ad 
afferrare e riportare i concetti e le frasi dei Pelle- 
grini, non sa e non può riportare nemmeno una 
frase che avrebbe proferita il Santernefcohi! — Come, 
non poterono riportarne una i delegati, Ciampelli, 
Bartolini, Magnolfi, etc. etc, attentissimi* oculatis- 
si mi. 

Conclusione sulla ricerca specifica: Possenti non 
vi era # — SantarneGohi si unt sul Ponte ai dimo- 
stranti, gridò alla Stazione -*- Viva Y Italia -*- 
Fu nelle prime fila. 

In tal modo io credo di avere dimostrato che 
il signor Possenti è fuori di causa, come dimostrò 
l'illustre Busi che ne è fuori il signor Qttolenghi. 
Non per incertezza di prova, ma perchè quella 
è la verità che ignobilmente si tentò di oscu- 
rare. A questi due signori dispiacque di non aver 
partecipato alla dimostrazione, ma.... ma non vi 
erano. 

Rimangono il sig. Oori e il sig. Santernecchi. 

Ambedue presenziarono la ridetta dimostrazione, 
la quale avvenne come la descrisse il mio collega 
di difesa che primo parlò; cioè in modo innocuo, 
non ingiurioso, con affermazioni di sentimenti pa- 
triottici. 

Ora il Tribunale si degni ascoltarmi sulle que- 
stioni di Diritto e in specie sopra quella nella quale 
insisterò; credo nuova, elegante, importantissima, 
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non solo di fronte alla causa, ma di fronte alla 
interpretazione da darsi al noto articolo 206, del 
Codice penale toscano. 

Mi dimenticava però di fare un'avvertenza, o 
dirò meglio di fermare alla attenzione del Tribunale 
% xjlTì concetto fugacemente accennato dal sig. prof. 
Busi, il quale modestamente dichiarò di non occu- 
parsi affatto di ricerche giuridiche. — Ma questo 
suo concetto io voi ve necessariamente anche -una 
indagine giuridica; e dimostra il di lui acume. 
- Basterà, diceva il prof. Busi, qualunque frase 
anche la più innocua a render partecipante di ra- 
dunata popolare un cittadino toscano? 

Io non vuò improvvisare in punto di Diritto in 
mezzo a così dotti giudici e colleghi. Il Tribunale 
prenda atto di questa riflessione, che può costituire 
una Tesi, e la risolva. E se risponderà di sì, non 
mi resterà che meditare sul versetto (mi pare del 
Salmo) col quale il celebre prof. Carrara, difen- 
dendo appunto una causa per radunata popolare, 
qui in questa sala, incominciava una sua difesa 
Patres nostri peccaverunt et non sunt; et nos 
iniquitates eorum portabimus. 

I padri nostri, si capisce, sarebbero \ compila- 
tori dello articolo sotto il regime dispotico, dei quali 
noi sopporteremo la colpa fioche non sarà abrogato 
in Toscana, Oh egli più volte, il prof. Carrara, ha 
cercato, come strenuo propugnatore della scienza 
penale e della libertà civili, di far si che le Leggi 
avessero uqa possibile spiegazione. 
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Ed ora eccomi davvero alla questionò di Diritto, 
la quale mi pare, scusate la mia poca umiltà, il 
vero punto legale della causa, come dicono i pra- 
tici. 

Io non avrò forse né l'abilità, né il tempo, di 
trattarla come si merita. Ed oggi è anche infau- 
sta giornata per la mia salute onde io possa rac- 
cogliere tutte le mie forze meschine. 

In ogni modo, avanti. Sarò contento se almeno 
avrò la fortuna di enunciarvi, chiaro e preciso, l'or- 
dine delle mie idee in proposito. 

Signori — Io convengo col Pubblico Mini-' 
stero (per trattare la mia questione) che l'art. 20(5 
non sia abrogato né dallo articolo 32 dello Statuto 
del Regno, e tanto meno dagli articoli 26 e 29 
della Legge 'di Pubblica Sicurezza del marzo 1:865. 

Io convengo (sempre per porre la mìa questione 
di diritto) che detto articolo 206 debba ip tendersi 
col massimo rigore. E pur troppo lo- han detto 
ormai tutte le decisioni della Corta Suprema di 
Firenze prima del 1859, e dopo fino al 1873. 

Ma di grazia, egregio difensore della. Legge, 
Ella ha letto troppo in fretta questo articolo, per 
ricercarne ed enunciarne gli estremi necessari e 
sufficienti. Torniamo a leggerlo. E dacché è que- 
stione così importante e tutta di giure, conduciamo 
dal primo paragrafo (per quanto non. ci si obietti) 
invece che dal secondo, che ci riguarda. 

Art. 206 §. Ivi — Se una radunata di. dieci 
« o più persone si è mostrata nelle strade, ' nelle 
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€ piazze, od in altro luògo pubblico, intesa a hani- 
« fBsTare, con strepiti, clamori, od in altra qualun- 
+ qué maniera, sentimenti di disapprovazione, o de- 
« Sideri, o dimanda, AD UNA PERSONA rivestita 
« di pttbblièa autorità, AD un ministro estero, 
* aòcreditato presso ilGranduca; ognorache il fatto 
« non trapassi sotto il titolo delia pubblica violenza, 
« si decreta la carcere etc. Quando urta radunata, 
« della specie indicata nel § precedente ABBIA 
«: PRESO DI MIRA una persona private; i pro- 
« motori e i direttori soggiacciono alia pena etc... 
« e i partecipanti alla pena etc. 

È chiaro che dalla attenta e integrale lettura 
di questo articolo si rileva un estremo, che lasciò 
sfuggire il Pubblico Ministero, per avere la figura 
giurìdica di radunata popolare punibile. 

Per il Pubblico Ministero non occorre violenza, 
basta il numero, la violenza consiste nel modo, nel 
nlimerOi — Starà, bene. 

Per il Pubblico Ministero non occorre provare 
che colui il quale vi partecipò materialmente si di- 
stinguesse con clamori etc. — - Starà bene. 

Noii ocx»rre che vi sia concerto. Dica, più esat- 
tamente, il concerto basta che sia improvviso. Starà 
fcetìe anco questo. 

Ma créda, egregio pubblico Ministero,' ha lasciato 
tiù'estremo per avere il concetto giurìdico (non po- 
litico) della tfad&nata popolate. Ed è sostanzialis- 
&nito, 1 ed è scritto nello articolo. Almeno dacché 
Hm devfc essere abolito, dacché se ne propugna 
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l'applicazione* anche a costo di punire un sentimento 
di amor di patria, di unità nazionale, mon ridu- 
ciamo l'articolo stesso a coaiodo di causa. 

Lo ha sentito? — Ivi è detto, § I* che radunata 
deve essere intesa a manifestare etc... ab «una 

PERSONA*... 

e più chiaramente nel § II la Legge si esprime, eh© 
deve aver preso di mira (si noti la potenza anche 
filologica della frase), deve aver preso di mira una 
persona privata. 

Per tal modo è necessario che il Pubblico Mi- 
nistero aggiunga alla sua definizione un' altro e- 
siremo, quello cioè che in sostanza l'adunata deve 
aver sempre un «oggetto passivo del reato, p nella 
persona rivestita di pùbblica Autorità, o nella per* 
sona privata* 

È proprio questione di attenta lettura e niente 
altro. 

Ed è un pò anche questione di sani studi legali; 
per cui non è ammissibile che un Legislatore sa- 
piente, per quaaato dispotico, com'era il Toscano, 
dimenticasse il soggetto passivo del reato. 

Ma questo articolo 206 non è abrogato, obietta 
il Pubblico Ministero, dallo art. 82 dello Statuto, il 
quale garantisce il diritto ài adunarsi pacificatnente 
e senz'armi, ina soggiunge che tale disposizione non 
è applicabile elle adunanze in luoghi pubblici, od 
aperti al pubblico, i quali rimangono intieramente 
soggetti alle Leggi di Polizia. 

Siamo perfettamente 4'acporclo che non sia abro* 
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gato l'articolo, né oggi intendiamo tornare a solle- 
vare questa nota e grave questione. Ma, viva Dio, 
diciamo, la nostra indagine è pregi ad iciale a tutte. 
Che cosa ci importa che sia abrogato o no lo ar- 
ticolo? 

L'Art. 206 vive, per la nostra Tesi, come ogni 
altro articolo di Legge, anzi non è nemmeno in 
collisione con lo Statuto. « 

Ma appunto perchè è in vigore, e si vuole ap- 
plicare occorre vedere quali estremi richiede, e se 
nel fatto attuale si verificano. 

L' egregio oratore della Legge, me lo perdoni, 
confonde, confonde ciò che non si può confondere. 

La stessa giurisprudenza che esso ha citato per 
mostrare che l'art. 206 non deve ritenersi abrogato 
conferma, non combatte, la tesi da me propu- 
gnata. 

Sarebbe troppo lungo leggervi le decisioni por- 
tate in campo dal Pubblico Ministero. Le citerò, 
accennando via, via, i fatti dei quali ebbero ad 
occuparsi. Vedrete le enormi differenze col caso 
nostro. 

La più recente, per quanto io sappia, è quella del 
16 Luglio 1873, Causa Gallina, inserita negli An- 
nali Italiani Voi. I. 286. 

I buoni parrocchiani del villaggio dì Asciano, con 
clamori strepiti ingiurie, si recano alla Canonica del 
nuovo parroco — chiamato il Parroco brutto — e 
intendono e vogliono che se ne vada, e torni l'an- 
tico -r- chiamato il Parroco bello, 
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Altra 9 Gennaio 1869. causa Gerini ed altri. 
Annali III, I. 186. 

Diversi Empolesi, in numero maggiore di 10, 
vanno incontro alla banda musicale della loro città, 
e costringono, bandisti e delegato a suonare, e la- 
sciar suoiiare l'inno del prode Garibaldi. 

Altra, ^Annali Ital: 1865, p. I. col 967. 

Più di 10 persone si radunarono avanti l'ufficio 
del Gonfaloniere di Pescaglia, ove era alloggiato il 
Sac. G, persona privata, e manifestarono sentimenti 
di disapprovazione onde non assumesse le funzioni 
di Vicario nella Chiesa di Monsagrati, alla quale 
era stato destinato dalla Curia Arcivescovile di 
Pisa. 

Altra, e finalmente, del 14 Novembre 1863. 
Ann: Ital: 18^3, I. 868. 

Una moltitudine di oltre 100 persone, invade il 
piazzale attiguo al palazzo di un Arcivescovo, e le 
scale del medesimo, sino alla porta del quartiere, 
per dar nelle mani allo Arcivescovo una dimanda, 
diretta ad ottenere che un sacerdote fosse nuova- 
mente mandato ad una Cappellata dalla quale era 
stato, per ordini saperiori ecclesiastici, allontanato. 

Pare impossibile, in queste radunate, sempre in 
ballo Arcivescovi e preti. 

Ma è certissimo che in quei fatti, sempre vi è 
la manifestazione alla persona, sempre di mira 
la persona. 

E chi pone in dubbio al Pubblico Ministero che 
Je Corti 4i Cassazione bene decidessero in quei casi? 
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Ma erano casi diversi. 

Ma appunto, in quéi fatti, essendosi verificati gli 
estremi della radunata popolare, si cercava di uscirne, 
sostenendo ohe data la figura giuridica del reato 
di che nell'art* 206, non era a punirsi perchè il 
ridetto articolo venne abrogato o dallo articolo 32 
dello Statuto, o dàlie disposizioni relative alla pub- 
blica Sicurezza contenente nella Legge del 1865. 

Ed oggi invece voi dovete decidere, o signori, 
questa tesi pregiudicialissiraa. 

Nel fatto obiettato vi sono gli estremi dell' ar- 
ticolo 206? 

Meno inopportunamente potrebbe replicare il Pub- 
blico Ministero che il sommo autore della teorica 
del Codice Toscano, e lo illustre Puccioni, osser- 
varono, occupandosi del detto articolo, che il legi- 
slatore intese prevenire dimostrazioni 1 , che essi chia- 
mavano, allora, quarantottate. 

Peraltro anche a tale osservazioue più, storica che 
strettamente legale, ben si risponde. È vero; il le- 
gislatore Toscano potè avere in* mira anche tale 
scopo preventivo e politico e punì il metto pet* al- 
lontanare il più. Ma con ciò non è men vero che 
l'articolo 206 le dimostrazioni di puri principi non le 
contempla e punisce. Anzi non potea contemplarle. 

Ma, sul serio, era forse possibile una dimostra- 
zione politica a quei tempi? E se fosse stata pos- 
sibile l'avrebbero quei Jegislatori punita con pochi 
giorni di carcere? 

Lo creda il Pubblica Ministero, ha un concetto 
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bene inesatto del Diritto Pubblico interno di quei 
tempi. . 

Allora era possibile una radunata che avesse di- 
rettamente in mira una a più persone, e si punirà 
con Kart» 206. •*- Ma se invece dieci o più persone 
fossero uscite ion una bandiera nazionale, che dico 
nazionale, anco austriaca, ed avessero tentato di per- 
correre le vie della gentile Firenze o della nostra sim- 
patica Fisa, non i delegati con le intimazioni avrebber 
tentato di sciogliere Radunanza, non i magistrati ne 
avrebber poi giudicato. I colpi del cannone, o le 
baionette tedesche avrebbero provveduto senza aspet- 
tare il Codice. Ed era naturale: un Governo asso- 
luto, non ammette discussione e manifestazione pò* 
litica, né se ne occupa nel Codice penale, quando 
non sia un delitto, contro la sicurezza interna od 
esterna dello Stato. 

Per i Governi retti a forme rappresentative ac- 
cade invece il contrario. Il diritto di adunarsi st 
garantisce. B solo rimane la legge di polizia, com- 
patibile con le norme dello Statuto, la quale prov« 
vede a certi cast, a certi modi; la quale tutela, re- 
gola, lo esercizio del diritto stesso. 

Se gli studenti fossero stati intimati legalmente 
a disciogliersi, e non avessero obbedito, potrebbesi 
loro obiettare la contravvenzione, od altro peculiare 
reato cbe avessero, nelle contingenze del caso, com- 
messo. Non mai si poteva né si potrà loro rimpro* 
verare il reato di che nell'art. 2Q6 del cod. penale. 

E si avverta bene: lo stesso intervento di tarn/ti 
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delegati, di tante guardie, le quali d'altronde la- 
sciarono fare, legittima in certo qual modo- la di- 
mostrazione. Indica come la stessa autorità intanto 
permette la radunata, che solo è intesa ad affermare 
principi i, in quanto ne regola il suo modo di. agire. 

f Tornerebbe molto opportuua a questo punto, anche 
una indagine e sul Codice Sardo, e sullo stesso co- 
dice francese, e sui vari progetti del Codice italiano, 
in specie su quelli dei due grandissimi giureconsulti 
viventi che mi glorio di nominare. Parlo dei pro- 
getti Vigìiani e Mancini. 

Guardate un momento, per esempio il progetto 
Mancini. Certamente i componenti la numerosa 
schiera che' discuteva il Progettò (del quale fa elogio 
anche il comm. Paoli), di leggi se ne intendevano, 
come se ne intendono. 

In questo progetto, sotto il titolo della violenza 
alla pubblica autorità, si legge l'art. 212, che è 
concepito così: 

« Si considerano come reati di violenza alla pub- 
blica autorità anche le radunate di 10 o più per- 
sone tendenti ad impedire, con clamori, strepiti, 
violenze, o minacce Tesocuriane di una legge o di 
un ordine di qualunque legittima autorità; o ad im- 
porne la rivocazione, o ad influire sulle delibera- 
zioni deir autorità, ovvero, ad impedire o turbare nel 
loro esercizio uffizi od istituti pubblici, pubbliche 
amministrazioni od imprese». 

Come avvertite, questo articolo, sotto un certo 
punto di vista, ha una simiglianza con l'art. 206. 
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Vero che è sotto il titolo della violenza, e rioi 
vogliam dimostrare violenze anche riguarda. Ma 
come anche quando si trattò di vere e proprie vhh 
lenze intesero, quei sommi giureconsulti, a tutti ga- 
rantito il diritto di adunarsi. 

Compiacetevi sentire quali ossevarzioni si face- 
vano a quel testo, già, meno restrittivo dello arti- 
colo 206. " 

Brusa: « Il senso della parola radunate è tróppoi 
indeterminato. Del resto V esercizio di che è di- 
scorso verso la fine dello articolo deve essere. legiU 
timo, e ciò va esplicitamente dichiarato ». 

E il compianto Nelli (Toscano): « La disposizione 
di questo articolo sembra superflua. gli atti ivi 
preveduti costituiscono fatti di violenza,, e in que- 
sto caso sono già contemplati negli articoli 207 e 

211. SI TRATTA DI SEMPLICI ED INOFFENSIVE DI- 
MOSTRAZIONI, e in tal caso il procedimento penale 
sarebbe una violazione dello Statuto fondamentale ». 

E la Commissione termina con incaricare la sotto- 
commissione di emendare e completare Part. 212, 
prendendo norma dallo art. 253 del codice penale 
del 1859. 

Ho creduto* citare questo esempio per far com- 
prendere, sempre meglio, con le idee di così emi- 
nenti giureconsulti, come anche nel caso in cui si 
tratti di vera radunata, contro persona, con ef- 
fettiva viole i za , rimarrebbe sempre (come si espri- 
meva l' insigne Nelli ) violato lo Statuto fondamen- 
tale del regno, qualora si impedissero le dimostra- 
zioni. 
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Ed infetti qual significato avrebbe l'art. 32 dello 
Statuto, in Toscana, ammettendo le teorie del Pub- 
blico Ministero? 

- Le Radunate, pacifiche e senz'armi, che avessero 
in mira persone, o l'operato di persone sarebbero 
un delitto. 

Le radunate, pacifiche e senz' armi aventi per 
scopo affermazioni di principii nazionali sarebbero 
un delitto. 

- Quale altro caso vi sarebbe per i cittadini toscani 
di potersi adunare? 

Né basta; qual significato avrebbero allora gli 
articoli 26 e 29 della legge 20 marzo 1865, i quali 
contengono le norme, per tutto il Regno, dirette a 
regolare non ad impedire le dimostrazioni ? 

In Toscana, interpetrando l'art. 206 come piace 
al Pubblico Ministero, sarebbero sempre, le dimo- 
strazioni un reato previsto dal detto articolo. A che 
allora regolarle con misure di polizia? 

À me pare impossibile che un collegio di magi- 
strati come quello innanzi al quale abbiam l'onore 
di discutere, non scenda nelle nostre convinzioni. 

E intendiamoci bene anche una Volta: 

Io non sostengo abrogato l'art. 206 del Codice 
penale Toscano, né dallo art. 32 dello Statuto, né 
dai oiiati articoli 26 è 29 della legge 20 marzo 
1865. Tale questione non ha che far niente col caso 
attuale, nel quale l'unica ricerca è questa: quale 
estensione ha e purt avere il detto articolo 206? 

Ciò posto non resterà che esaminare fugacemente 
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il fatto che costituisce il capo di imputazione, per 
vedere se contiene la manifestazione di sentimenti, 
desideri o dimande,, prendendo in mira persone 1 
private; poiché di persone pubbliche non se è fatta, 
nà si pud far paro!*, 

Se aon che, per non lasciar mila da parte, prima 
di scendere a questo esame/ credo mio dovere ao«* 
cannare anche due altre semplici osservazioni di di- 
ritto, indipendenti dalla suddetta. Il Tribunale le 
risolverà. Io poti faccio che prenderne atto, coma 
feci per quella accennata dal prof. Busi. Le formulo 
con due semplici dimando. 

1° Quando anche si ritenesse che una dimo* 
straziane politicai per lo spirito e la storia ctalPar^ 
ticolo 206, fosse in questo compresa, lo stesso ar* 
ticolo non dovrebbe ritenersi in questa parte aU 
meno disapplicabile* per manifesto conflitto eoa 
l'art. 32 dello Statuto fondamentale del regno? 

2° In ogni modo, e in» ogni caso, se i giovani 
dimostranti, intesero "di affermare il sacro principia 
della, unità nazionale, e di rigettare sdegnosamente* 
la delittuosa e imprudente aUocusioae che si fece dai 
medesimi , o si sredè esser fatta, nella cattedrale 
pisana, sarà il caso di radunata punibile? 

Ricordatevi, o signori, che se non rispondesse 
affermativamente alla prima di dette dimanda voi 
non riconoscerete lo statuto del regno. 

Ricordatevi che se non ammetterete la seconda, 
rinnegherete manifestamente la definizione che la 
scienza ha <$&to della afessa violenza. La violenza 
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giusta, diretta a respingere Tatto aggressivo e de- 
littuoso, non può punirsi, né costituisce reato; se al- 
meno òggi non deve esser più vero nemmeno il 
broceàrSo notissimo vim vi repellere licèi. 

E se la violenza è necessario che sia ingiusta per 
elevarsi a delitto (Carrara, voi. VI, §. 3026), a 
maggior ragione, non sarà necessario che la radu- 
nata abbia conculcato ingiustamente la pubblica 
tranquillità, per essere punibile? È vero che per 
la radunata, a mio avviso almeno, non è necess- 
aria, la violenza vera e pròpria, essendo invece il 
numero degli adunati, il luogo, il fine, incriminati ; 
ma pure la radunata di che nel citato articolo 206, 
contiene in se un concetto di violenza speciale, una 
degradazione della violenza, che si presume insita 
alle stesse modalità del fatto. Per ciò deve esser 
soggetta alla stessa regola di giustizia e di ragione 
che poco fa ho indicato. 

Sottoposte anche queste' dimande alla vostra dot- 
trina, torno alla applicazione al caso nostro dei 
principii da me sostenuti nella tesi; per la quale io 
credo che una dimostrazione la quale non ebbe in 
mira persone, e così non ebbe per elemento sog- 
gettivo delle persone, non cada sotto le sanzioni 
dell'art. 206. 

Fermiamo un momento l'attenzione sui fatti, o 
per dir meglio, sopra la indole del fatto che si pre- 
tende di incriminare con questo malaugurato pro- 
cesso. 

Che cosa fecero gli studenti della Università di 
Pisana sera del 14 decembre? 
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Intesero di manifestare sentimenti di disapprova- 
zione, desideri, dimànde, prendendo in mira la per- 
sona privata del pellegrino francese, o il branco dei 
pellegrini, i quali, reduci dall'adorazione del 1 nuovo 
santo, avevan creduto opportuno <Ji fare una sosta 
in questa gentile città? 

Niente affatto. Altre volte, altre vqlte, furono qui 
i pellegrini e nessuno li considerò» Là loro stessa 
presenza nelle città italiane,: dal 1870 in poi, pur 
troppo divenne all'apparenza, e lo fu-forse nella so- 
stanza, una offesa all'unità nazionale, una provoca- 
zione, come la chiamerebbe il Pubblico Ministero, 
politica, coperta dalla tunica del martirio e della reli- 
gione. Eppure per la sola loro presenza provocatrice 
alcuna si mosse. Ebbero invero lodabile prudenza e 
cortesia questi cari ospiti della nostra città, gli stu- 
denti, sempre. L'audacia di queste i apparanti ova- 
zioni religiose non fu sufficiente a far scoppiare dai 
loro cuori bene educati, il grido generoso di viva 
l'unità della patria. ' 

Ma il coperchio, rompe il coperchio. In. mezzo ai 
commenti maligni dei loro giornali, forse in com-r 
pagnia di qualche corrispondente^ ecco i pellegrini 
il 14 dicembre. Nessuno li guarda, si degna fer? 
mare l' attenzione su loro. Oh essi però eccedono. Si 
sparge, si divulga, con prove ineluttabili*, verissime, 
che nella cattedrale, ove nel 1848 Salvagnoli evocava 
la dimostrazione per le nostre libertà, essi hanno 
avuta la impudenza di offendere la patria,. la unità 
nazionale, perfino il Re. 
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S davvero erano credibili tali affermazioni, quando 
si pensi quel che si legge nei loro organi, nei loro 
giornali nei loro «vitti. Vi baati il libro. « Lepar~ 
furn de Rome * ohe il Veuillot, l'accusatore dello 
atesso Dopauloup, si è compiaciuto di regalare al* 
l'Europa. Leggete il capitolo: Le Subalpini. Leg- 
gete o signori quel capitoio> quel libro, per formarvi 
una idea delie intenzioni, e dei rispetto che hanno 
atta patria nostra certi aignori. 

Duuque gli scolari sanno che si è fatto sfregio a 
ciò che hanno il dovere e il diritto di difendere* 

È naturale, essi per i primi, nella catta, deb- 
bono sentóre, rigettare, l'atrocissimo insulto. 

Sono giovani, hanno le loro tradizioni gloriose, 
custodiscono la bandiera per la quale muorirmo, 
wm furono vinti, come cantò il Rosi ni, j loro eoa- 
discepoli, a Curtaionp e Montanara. 

Vedo fra gli imputati anche» il sig* MorrtanftUL 
Non doveva ricordare nemmeno il nome del eua 
zio? dell' avo suo? 

Signori Io sapete, la storia della nostra scola- 
resca è veramente liberale nelle idee nei fatti. 

Si tramanda scambievolmente da maestro a, sco- 
lare, da scolare a maestro, immenso e poetico 
l'amor della patria. 

Qaì furono scolari, il Giusti, il Guerrazzi Fau- 
tore dell'Assedio di Firenze. 

Qui insegnarono, ispirati alle dottrine del se* 
aator Gianni, mmistro del grande Principe rifor- 
matore Pietro Leopoldo, il Manzi, il Carraignani, 
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il Pacchiani, il Cèntofanti, il Montanelli, il Mos- 
soiti, il Carrara. 

Era necessario, signori* era necessario Aon solo 
naturale, che questi studenti, i quali son superbi 
di tanta gloria, si unissero in un grido solo, non 
di sètta, non di partito, ma di doveroso affetto alla 
patria. 

Se qualche ragazzo si uni alla simpatica turba 
che si recava per le vie della città, e alla stazione, 
e scagliò una manciata di ghiaia che non si sa 
nemmeno se fosse diretta al treno, o al carabiniere 
che voleva impedirne l'ingresso; se i delegati pò* 
teron contare qualche fischio oh davvéro ciò non 
può denotare il fine della dimostrazione. — I Pelle- 
grini furono causa occasionale alla dimostrazione 
stessa non le persone particolarmente prese in mira. 
Anzi lo furono le indegne frasi che si riportarono 
agli Studenti, e sulle qnali ormai avete sentito di- 
scutere dall'esimio prof. Busi, il quale di ni ostro 
che effettivamente furono dette. 

E del resto ciò poco importerebbe aita causa giù* 
ridica, essendo fuor di dubbio che lo studente Rocca, 
fu al Duomo per caso, riportò le frasi > ingiuriose 
assicurò che furon dette. Tutti sanno che neflé 
materie penali lo error putativo equivale atta realtà, 
di fronte allo imputato. 

La sostanza è questa. — Oli Studenti non eb- 
bero per niente in mira persone quando fecero 
la dimostrazione, la quale fu tutta cosà politica. 
Intesero -di affermare un principio, e per meglio 
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dire, un sentimento che* tutti abbiamo nel cuore, 
quello della Unità Nazionale. E in pari tempo in- 
tesero di rigettare qualunque attentato che altri, e 
specialmente stranieri, volesser fare inconsultamente, 
malignamente* contro così caro principio. 

Mi sia lecito far qualche esempio per render più 
chiara la diversità che passa fra una radunata 
prevista dall' art. 206, ed una dimostrazione po- 
litica. — 

Lo faccio per esaurire meglio che so, e posso, 
la mia modesta discussione puramente legale, è per 
evitare, anche una replica al Pubblieo Ministero; 
alla quale fin d'ora ben volentieri renunzio. Solo ri- 
prenderò la. parola, ove occorra, sopra i punti prin- 
cipali di Diritto. 

Domani* diciamo anzi ieri, per dispeder l'augu- 
rio di un delitto; ieri una mano di giovani, in nu- 
mbro maggiora di dieci, si recò sotto le finestre 
del R. Prefetto o del Sindaco, e in qualsiasi ma- 
niera censurò quelle persone, o l'operato loro. Vi fu 
radunata popolare? 

Pub. Minis. — Sì. — 

Siamo perfettamente d'accordo; ma proprio non ha 
afferrato i miei concetti l'onorevole difensore della 
Leigge, Non dubiti io non pretendo troppo, nonne 
ho bisogno. 

Vi è radimjajta — ; Ma -appunto perchè in qualsiasi 
modo si ebbe in. mira, la persona, o direttamente, 
o per relazione ,al suo operato. Il fine è sempre la 
persona — l'elementp soggettivo del reato esiste. 
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Ma se dimani alcuni indivìdui vedendo una ban- 
diera gialla e nera, ad un balcone del nostro a- 
meno lung'arno, si adunano e gridano sotto quel 
balcone: Viva- l'Italia, Viva l'Unità. Nazionale, ab- 
basso lo straniero — mi dica, l'onorevole Ufficiai 
della Logge, farebbe il processo? , 

Io credo che no — non lo farebbe. 

Del resto, almeno le opinioni concedetemele li- 
bere, reputerei tal processo il più enorme atten- 
tato contro la Giustizia e il buon senso. 

Ma pensateci un momento, meritissimi. signori 
Giudici; che cosa farete a ritenére un reato la di- 
mostrazione che ci occupa! Voi punirete 1' affer- 
mazione dell'amor di patria — Voi punirete questi 
quattro carissimi giovani, o due di essi, mentre 
tutti, tutti gli scolari vi presero parte, e se ne glo- 
riano — Mentre i loro condiscepoli delle altre uni- 
versità, con esemplare concordia, si dichiararono 
solidali — Perchè il Pubblico Ministero 'non pro- 
cede ieri contro i molti testimoni che dichiararono 
di essere solidali? Perchè non gli arrestaste tutti? 

Signori del Tribunale — Il prof. Busi, pur ricono- 
scendo la imparzialità della magistratura Italiana, 
soggiunse, che l'amarezza che aveva provato per 
questo processo, erasi in qualche modo mitigata 
pensando a Voi, nei quali si raccoglie il ricordo della 
grandezza dei Magistrati Toscani — Permettete che 
ponga fine al mio dire col trarre profitto da questa 
nobilissima riflessione. — Io non intendo far para- 
goni. — Dio me ne guardi. Oggi la magistratura è 
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Italiana. Ma pare a Voi, forse giù che agii altri, 
incombe il dovere non solo di mantenere alto il 
prestigio della indipendenza da qualunque abaso po- 
litico, ma anche di conservare il concetto della li- 
bertà e imparzialità nelle dottrine e nel Diritto. 

10 nutro ferma, indomabile convinzione che la 
vostra sentenza non riproverà i principii patriottici 
di questi cari giovani — non saprà trovarne ra- 
gione nelle Leggi che siete chiamati ad interpe- 
trare — e tanto meno nella nostra Giurisprudenza 
toscana. 

E così credendo cedo l'onore della parola. 

11 Prof. Pelosini, vista Fora tarda, le speciali 
condizioni in cui si trova per la sua mal ferma 
salute, rese peggiori dopo tante ore continue di 
udienza, fa domanda che sia rinviato il dibatti- 
mento al giorno di lunedì 23, dovendo nel giorno 
21 trovarsi in qualunque modo a Firenze per af- 
fari professionali. 

Il P. M. fa viva opposizione a questa domanda 
e vien deciso di continuare. 
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Discorso del Oar. Amr. Prof. N. F. Pelostni 

Il compito mio è ormai molto semplice e chiaro. 
Il fatto è stato largamente discorso, e mirabilmente 
indagato, frugato, sviscerato in tutte le sue parti 
dal mio giovane amico, e da questo poderoso col* 
lega della curia felsinea; del quale, come certa* 
mente avrete avvertito, la presenza ingrandisce la 
fama. Di guisa che ciò che m'aransa, è precisa- 
mente quello che si suol direna parte del dia- 
volo. Bisogna studiare per un momento il caso nella 
sua maggior possibile gravità: bisogna immaginarlo 
scuramente colorito, siccome piace all'accusa: biso- 
gna ammettere che codesta mano di giovani ha 
mosso infervorata dal caffè deli Arno; ha pene- 
trato quasi con forza irruente nella stazione; e con- 
tro ai pellegrini, che innocui e silenziosi partivano, 
ha gridato non viva la Francia liberale, non viva 
il Re, nò viva l'Italia, perchè non avrebbe fatto con- 
tumelia ad alcuno: ma sibbene ha gridato abbasso 
i clericali! e che questi (è pur d'uopo ripetere le 
parole poco oneste dei testimonii dell'accusa) ha 
gratificato degli appellativi di maialoni e porooni. 
Ecco, signori, la parte (a prima fronte gravissima) 
eh' è il compito mio, e la ipotesi più discutibile òhe 
viene ultima nella causa: la quale, in questa sorta 
di giudizii, sogliamo fare noi altri difensori più 
vecchi; noi che, negli abbattimenti degli eserciti fo- 
rensi, pe ne stiamo giù in fondo fra le bagaglio e 
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le salmerie: nient' altro che impedimenta, per dirla 
col latino di; Giulio Cesare Dèi. «noi Commentarli. 

Permettetemi però innanzi che incominci la difesa 
giuridica. del fatto, il quale sin d'ora affermo legal- 
mente e pienamente scusabile (e spero di mostrarlo 
a piombo di logica almeno dinanzi al ^disposto del- 
l'art. 206 del Cod. Pen. Toscano), permettetemi, di- 
ceva, signori del tribunale, che io giustifichi certe 
domande le quali ieri un po' ricisamente qui volli 
dirette all'illustre comm. Serafini, che per un mo- 
mento mi parve stupirsene nell'udirle. Allorquando 
io chiesi se l'autorità suprema accademica si era per 
nulla mescolata in questa faccenda, sia scongiurando 
ad ogni costo provvedimenti giudiziarii, sia antive- 
nendoli con ordinanze di disciplina interna, (se pur 
materia a legali provvidenze ci fu mai ) egli mi ri- 
spose di no, con atto di grandissima meraviglia; come 
volesse dire « che domande son queste? » — Il qual 
concetto è stato in qualche modo adombrato anche 
dall'oratore della legge nelle sue conclusioni, non 
senza meditata trasparenza. 

Or bene, parlerò subito, e chiaro ed aperto, sul 
significato niente riposto della mia interrogazione. 

Non ultimo fra i dispiaceri che ho avuto in questi 
ultimi tempi (per me fecondissimi di dolori d'ogni 
ragione) è stato questo processo: e lo dico franca e 
riciso. Io sono cascato dalle nuvole quand'ho udito 
che per una, la chiamerò così, giovanottata come 
questa,, e vogliasi pur considerare nel suo aspetto 
più grave, quattro studenti della pisana Università 
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erano stati senza rimediò, anzi senza pietà, licen- 
ziati di stianto ad un procedimento penale. Capisco: 
si ripeterà quel che oggimai sempre e da tutti si 
dice, cioè: che tutti siamo uguali innanzi alla leg- 
ge* — Sta : bene: né io sono qua per difendere il 
Vecchio privilegio del fòro negli studenti : nel quale 
pure mi sono abbattuto più volte nei miei deboli 
studii di diritto penale, e che ho veduto sostenere 
dai più famosi giureconsulti, cornea dire dall'Ac- 
cursio, dal gran Bonella, e da Scipione Gentile, 
sebbene non mi sia ignorato che lo combattesse 
F Anton Matteo, eh' è come dire la vecchia e grande* 
aquila del gius criminale. Lo so: Privilegia ne ir- 
rogentur, suonava il vecchio carme decemvirale: 
ed oggi stesso il mio illustre collega prof. Pessina 
insegna nell'Università di Napoli, che la tendenza 
costante del diritto odierno è quella di fare scom- 
parire, per quanto è possibile, tutte le disuguaglianze 
innanzi al diritto: tendenza del resto che pur oggi 
mette capo ad inutili tentamenti. Si mutano i re- 
gistri, e l'organo permane sempre lo stesso. Dov'era 
la calza pavonazza del monsignore e la croce del 
canonico, incontrate la privilegiata medàglia sena- 
toria ed il ciondolo di San Venanzio del deputato. 
Io son d'avviso che dicesse bene il gran Lacordaire, 
quando insegnava che alla stretta dei » conti la vera 
eguaglianza s'incardina nel razionale organamento 
della gerarchia, che- (vogliasi o no) viene dal fatto 
naturale delle disuguaglianze umane e sociali.' Ma 
basti di ciò. Ad ogni modo che gli studenti non deb- 
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baiio avere privitegii di fòro, lo ammetterò, se vi 
piace, ance»: 9 io; ma sarà pur sempre vero, ohe una 
di quelle vecchie consuetudini degne d'essere avute 
per durevoli ed imperiture nel nostro paese, perchè 
consacrate dalla storia! e dalla tradizione costante* 
mente imposte allo stesso dispotismo, non consentì 
mai per fatti simili a questo nostro, un processo 
panale, ordito giusta le prescrizioni del rito giudi- 
ziario comune. 

Che cosa non abbiamo mai fatto noi del mio tempo, 
quando eravamo scolari in questa vostra Univer- 
sità ? Io non so se sia qui presente qualcheduno dei 
miei compagni di quella età; oggimai quasi tutti 
in alto, e meritamente: perchè di loro quale è pro- 
curatore generale a Genova; quale procuratore ge- 
nerale a Roma; quale sostituto procurator generale 
a Firenze, e via discorrendo. Io solo, (voi lo sapete) 
sono rimasto giù in basso, o perchè di loro più 
sfortunato, o forse perchè appo lóro più immerite- 
vole di lustre e di onori. Ma il fatto è che la mano 
dei giovani studenti dell'ultimo periodo storico della 
vecchia Università di Pisa, di queste giovanottate, 
per le quali oggi si portano i nostri scolari dinanzi 
ai tribunali, ne ha compiute delle terribili; e un 
processo non ci è stato mai fatto, ed avevamo gli 
Austriaci in casa! E sentite se ci mancava la buona 
volontà di farci artigliare dal giudice d'istruzione. 
Ve ne voglio, raccontare una sola di queste nostre 
prodezze universitarie; la quale credo debba essere 
comprovata anoo dagli archivii della nostra locale 
polizia. 



Digitized by 



Google 



<* Mi — ' 

Nel 1851 ci occorse in domenica il giamo *aod* 
versaria dell*, battaglia, di Novara. Volevamo, far 
capire eome essendo «ella coscienza di tutti quei 
giorno memorabile, ci eravama proposti di celebrarla, 
E peoeaomo: che si può inventare di nuovo, di fino* 
ama d'elegante e d'arguto ohe attiri su nei l'atten» 
zione dei: padroni restaurati? B presto detto: riu- 
nirsi in cencinquanta o in degente», ed andare pub* 
biecamente al Duomo all'ultima messa, (Questi giova- 
notti d'oggi, novantanove per cento» notìiei jmdwanna 
alla messa» Non si meraviglino però che ci andassimo 
noi : perchè al tempo nostra* supremi maestri in libe- 
ratiselo erano il Rosmini, il Gioberti, il Rossi, 
il D'Azeglio, il Balbo ed altrettali, che ci avevamo 
insegnato di buon proposito a credere in Dio, Ed 
andammo alla messa! — ) Ma (pensammo) & giorno 
di festa; nel Duomo sarà, gran gente: come farai il 
Governo a capire che? siamo andati là tutti io folla 
per commemorare i morti a Novara ? — È presto 
fiatici l Finita l'ultima messa, ci getteremo» io gi* 
nocchio dinanai all'altare, e faremo in coro ima pre- 
ghiera a voce spiegata, -~ Ma. chi la in tuonerà f 
chi vorrà essere il gerente responsabile detta nuova* 
manifestamene? — State quieti } Sarà un Corso, un 
suddito francese: a lui possono far poco o. nulla. 
Egregiamente ! E si trova il Corsoi ed il buon Corso 
ci capeggia; e finita la messa intuona il De Pro- 
fumiis pei nostri poveri morti; ed il popola ci ac- 
cerchia commosso, stupito; e la polizia, che ne aveva 
avuto qualche sentore, $i stringe e ci numera. 
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Ahimè! eravamo tutti riconoscibili! I nostri musi 
(chiamiamoli cosi!) erano per i birri di qtiel tempo 
meno dubbii, di quel che sia il riso ben dise- 
gnato del nostro Possenti per gli odierni delegati. 
All' indomane una vera grandine di denunzie contro 
di noi. Grandi trepidazioni, qualche pentimento: ma 
del sénno di poi son piene le fosse. Innanzi di an- 
dare all'Università ci guardavamo l'un l'altro, di- 
cendo. Ma che s'è fatto? C'è del tinto per aria! 

Hai visto? Hai sentito? pure tiriamo avanti: 

Deus providebity come diceva Abramo ad Isacco. 
Andiamo a;ll ! Università: ed ecco il buon bidello 
Galli e il buon bidello Gioni (di biliardesca memo- 
ria) armati di terribilissima lucerna, fare intorno a 
molti di noi quei tortuosi giri, dei quali parla il 
Guadagnoli nelle sue poesie, laddove tocca dei bi- 
delli pisani: e dandosi anch'eglino (i poveretti!) aria 
di grande importanza, pronunziare all' orecchia di 
molti di noi le parole sacramentali : « il signor 
Provveditore la vuole». Mamma mia! ci vuole il 
Provveditore! — ci dicevamo l'un l'altro sbigottiti 
e confasi. Ed andavamo su per la scala pieni di 
tristi pensieri. Eccoci ai cospetto del vecchio Puc- 
cioni, armato di cravatta bianca e di giubba lunga, 
il quale, levatosi in piedi e tutto in furore, ci fa- 
ceva una di quelle solenni partacele, che, anco se 
fra noi e lui fosse stata la muraglia della China, 
vi dico che ci avrebbero fatto tremare nervo a nervo. 
Le minaccio erano tremende: bisognava sentire 
quello che sarebbe stato fatto di noi ! Una volta, a 
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mo' d'esempio, mi disse! Badi bene a quello che tfa, 
perchè sarà accompagnalo sino ai confinii — Sino 
ai confini! diss'io: ó dove mi voglion maftdaréf — 
S'intende (rispose il fièro Provveditore) sino ai con- 
fini... della delegazione! 

Otto giorni d'arresto in cfasa; venti di proibizione 
dal teatro e dai caffè; ecco a che si riducevanò le 
fragorose ed orribilissime punizioni. Ed io lo so di 
certo, perchè il mio stato universitario è fiorito di 
questi feroci castighi. 

Ed insomma ci pareva naturale: il Provveditore 
doveva provvedere; altrimenti sarebbe stato come 
il tesoriere di quel re senza quattrini, cantato da 
un poeta innominabile nelle sale d'udienza: e prov- 
vedeva |davvero; rigidamente, ma paternamente; 
autorità prima, anzi unica per tutti noi. Un processo 
non ci fu fatto mai; e, sebbene infinite volte ce lo 
. meritassimo, a tradurci innanzi alla giustizia pe- 
nale giammai si pensò. 

Credo anzi che nel nostro secolo un solo processo 
sia stato fatto ad uno studente dell'Università di 
Pisa: ma pensate che si trattava d'un latrocinio 
orrendo; e che il mio venerato compaesano Giovanni 
Carmignani, scongiurato dai giovani, supplicato 
dalla famiglia, delegato dai colleghi, accorse qui, 
dov'io sono, a difendere strenuamente il giovine in- 
fortunato. 

Signori; venendo qua, io doveva innanzi tutto 
rimemorare questi esempii, che nulla hanno d'irri- 
verente per alcuno; che sono onesti, liberali; e che 
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non sarebbe indegno imitare anco nei tempi nostri, 
senza che perciò fosse scemata la reverenda a tutte 
le autorità d'ogni ordine, casi amministrativo come 
giudiziario. Torno a ripeterlo: senza chiedere spe- 
ciali privilegi i, pur credo cbe tatto ctò eh* è onesto, 
morale; tutto ciò che insomma tondo a proteggere 
e ad affidare in qualche modo questa gioventù ba- 
liosa ed ardente, la quale, come scrìveva il Niccoli»!, 
sente per avventura pia di quello che pensi; tatto 
ciò ch'è stato rispettato sempre dai vecchi dispoti- 
smi, mi sembra che por oggi debba od almanco 
possa essere mantenuto e osservato, più come gua- 
rentigia che come offesa air eguaglianza ed alla li- 
bertà. 
Vengo aUa causa. 

Voi già sapete^ signori, sotto qnal piato di vista 
ipotetico io mi accinga a discorrere il fatto. Badate, 
bene: cosi operando, non sconfesso mica quello che 
i miei egregii colleghi» diligenti e valorosissimi, hanno 
dimostrato e concluso.. No; io faccio per converso 
T ipotesi più nera; perchè, anco a tutto concedere 
ali 9 egregio oratore delia legge, si va necessaria* 
mente a questo resultato, che delFarticolo 206 del 
codice penale toscano nella causa attuate non si 
può in alcun modo parlare, 

E ve ne dico subito le ragioni. 

L'articolo 20S del codice nostro è figlio, signori, 
delle vecchie paure: e, mutati i tempi,, io non sup- 
poneva mai che dovesse esser* titftogioroo invocato 
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per medicare nei mutati governi paure nuove e del 
continuo rintmovantisi. Codesto articolo più della 
manifestazione del senso giuridico e del senso mo- 
rale, aveva in sé lo insidioso portato di un disegno 
politico. Dico che Questo articolo sarebbe stato bene 
in una serie di ordinamenti e di provvidenze di po- 
lizia ó di leggi statarie, come le chiamano: in un 
codice penale non ci poteva aver luogo decente. E 
la magistratura toscana (sia detto ad imperituro 
onor suo) subito mise mano al rimedio; e, passando 
accortamente sul ponte dell'inciso che voi trovate 
nel paragrafo primo dell'articolo 206 « ognorachè 
il fatto non trapassi sotto il titolo della pubblica 
violenza > a questa dicitura si apprese; e trasportò 
come a viva forza nel campo giuridico questa poli- 
tica superfetazione, come direbbe uno degli antichi 
dottori , la quale era proditoriamente entrata di stra- 
foro nelle regioni del diritto. E che nel diseguo del 
legislatore la significazione dell 1 articolo 206 fosse 
recisamente e schiettamente politica, lo dice aperto 
il Mori nella Teorica. Della quale il brano che 
stamani è stato letto dall' egregio officiale della 
legge, mi fa palese e non dubitabile il primitivo 
concetto, niente riposto, dell'articolo controverso. 
I paterni reggimenti (anche in grazia di quella 
Francia liberale^ cosi poco opportunamente applau* 
dita da questi bravi giovinotti) si erano di viva forza 
nuovamente insediati in Italia. Durava il rombo ful- 
mineo; duravano gli echi fragorosi ed i bagliori 
cruenti del 1848 e del 1849: epoca breve, se vo^- 

40 
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lele! ma piena, anzi traboccante di gloria: perchè 
tutto fu, o parve, eroismo in quel tempo: e volemmo 
libertà forse soverchia; ma libertà bottegaia non vo- 
lemmo, né ci fu mai : e scolpitevelo bene nella me- 
moria, giovani che mi ascoltate! 

Pur si temeva dalle vecchie signorie, tornate in 
potenza, il frastuono delle antiche dimostrazioni. 
Come impedirle? Erano qua numerosi gli Austriaci ; 
poteri straordinarii si erano conceduti alla milizia 
ed alla polizia: e' era qualche cosa di più in quei 
tempi; voglio dire la stanchezza dei popoli sconfi- 
dati, presidio quasi sempre efficacissimo di tutte le 
tirannidi. 

Ma ad ogni modo si pensò di provvedere al pe- 
ricolo con un buon'articolo di legge penale, innal- 
zando alla dignità di delitto queste dimostrazioni 
politiche; le quali nel 1848 e 1849 troppe, e (te- 
nuto conto della piccolezza dei mezzi e dei popoli) 
troppo grandi cose dimostrarono. E per questo mo- 
do la dimostrazione politica fu elevata a delitto, , 
ed incastrata nel codice penale. Ma si dica subito ! 
come la coscienza della magistratura toscana resi- 
stesse e dovesse resistere al prepotere del dispoti- 
smo politico: dico dovesse; ed eccone le ragioni. 

Dei popoli si possono malmenare le sorti; si pos- 
sono brutalmente scompigliare gì* interessi, rendere 
fors' anche impossibile il conseguimento def fine su- 
premo della loro vita civile: ma un popolo non si 
può uccìdere nella sua tradizione, se tutto intiero] 
non diventa volontario od inconsapevole suicida. Ora 
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la tradizione giuridica della scuola' e del fòro to- 
scano era questa, che subito vi ridirò. Non dipende 
mica dal libito dei legislatori lo inventare i delitti ! 
Non basta già che una Duchessa, un Duca, un 
Granduca, un Imperatore, uà Papa (oggi diremmo 
un parlamento qualunque) vengano e dicano: que- 
sta certa azione è delitto, e come tale la inchiudo 
nei precetti del codice penale, perchè quell'azione 
sia veramente delittuosa. Se voi ne circonderete, a 
seconda dei tempi, di carabinieri o di gendarmi, e 
e' imporrete con gli argomenti delle manette codesta 
sorta di articoli, chineremo pazienti il capo ed ob- 
bediremo in silenzio. Ma badate! Ci dev'essere un 
concetto, un criterio direttivo certo; ci dev'essere 
una sorgiva spontanea, naturale, accettabile a tutti, 
di questa forza eh' è la nozione giuridica di un de- 
litto. Lo so anch'io, come scrive il Trendelenburg, 
che voi avete la forza materiale per impormi l'os- 
servanza del vostro precetto; ma io non vi domando 
già se avete in fatto questa forza soverchiante: vi 
chiedo solo (e n'ho propriamente il diritto) dov'è il 
contenuto legale della vostra forza, innanzi alla ci- 
vile società. E noi della scuola toscana il contenuto 
legale di cotal forza, lo abbiamo chiarissimo nelle 
nozioni scientifiche mirabilmente formulate da Gio- 
vanni Carmignani. «Non si può immaginare delitto, 
« se il fatto vietato dal legislatore non viola qualcuno 
« dei grandi principii del diritto naturale, o dell'etica 
«universale». 
Pensate, signori, quanto sia prudente e liberale 



Digitized by 



Google 



— J48 — 
questa massima ! la, quale, innanzi di assoggettare 
i cittadini ed i magistrati al rigoroso imperio della 
osservanza della legge penale, impone la moralità 
obiettiva della legge allo stesso legislatore, e gli 
ricordai che sopra di. lui, e 9 è qualche cosa di più 
gronda del suo potere; e questo è la necessità di 
derivare dalle regole eterne del $ius di natura e 
della morale le nozioni degli atti, che dalla legge 
penale si vogliono vietati o repressi. 

L'articolo 206, se poteva rispondere al desiderio 
della, pubblica quiete come un governo dispotico po- 
teva desiderarlo, intenderlo, metterlo in atto, non 
rispondeva davvero al principio della nostra liberale 
e vene re voi e scuola. La manifestazione di un de* 
siderio o di un giudizio alle persone pubbliche o 
private; e fosse pur censura espressa in forma col- 
lettiva; non violava in verità alcun principio di 
morale assoluta! 

Vi ripeto anco una volta che sole ispiratrici di 
quest' articolo furono soltanto le strane paure dei 
reggimenti restaurati; paure prorompenti in allora 
d'ogni parte, ed accomodatesi eziandio sotto codesta 
forma giuridica; come già favoleggiò l'antico poeta 
un bel giorno rasino essersi accomodato sotto il 
vello leonino. Ma questa insomma era l'opera della 
politica, e non quella del diritto: e la magistratura 
nostra non poteva sanzionare, né sanzionò mai, il 
nuovissimo arbitrio del troppo rigido legislatore, 
E come si comportò la magistratura in presenza di 
quella singolare ed inaspettata figura giuridica? 
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Io vi ho già posto sott'occhio nell f inciso surri» 
ferito dell'articolo 206 il ponticello sul quale si tra- 
gittò, il viottolo sul quale immediatamente si mise. 
Vediamo adesso in particolare per quali sapienti 
modi l'ordine giudiziario toscano, pur senza abolire 
l'articolo ,205 (perchè non avrebbe potuto mai farlo 
anco lo avesse voluto) gli die tale interpretazione, 
da farlo parere accettabile, giusto, ragionevole, così 
negli antichi come nei nuovi tempi. . 

Per dimostrarvi, signori, la verità di quello che 
affermo, vi annunzio nella sua forma più semplice 
la proposizione che voglio dichiarare, cioè: che la 
giurisprudenza toscana costantemente e sempre (e 
sfido chiunque a contradirmi ed a sostenere il con- 
trario) ha ritenuto che gli atti dei quali parla l'ar- 
ticolo 206 del codice penale saranno imputabili e 
punibili, allora soltanto che siano violenti. Che se 
le manifestazioni, se le radunate sono svestite d'ogni 
carattere di violenza, vi ripeto che dell'articolo 206 
è assurdo il parlare: e vedrete, signori, che se ci 
daremo di braccio e passeggeremo insieme pei viali 
non floridi del codice penale, ci abbatteremo forse 
in qualche altro articolo; il quale c'insegnerà che 
dove non è violenta offesa del diritto dei terzi me- 
diante pubblica e collettiva manifestazione, avremo 
invero un delitto; ma che pure saremo molto ma 
molto lontani dall'applicazione, anco possibile, del- 
l'articolo 206. — 

Ecco il lavoro sapiente della nostra magistra- 
tura! Profittando dell'inciso più volte citato, si disse: 
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l'articolo 206 allora soltanto è applicabile, quando 
l'atto del giudicabile inchiude un concetto di vio- 
lenza: perchè astrazione fatta dal concetto della 
violenza, se quest ? articolo potrebbe giustificare 
i rigori del birro, non potrebbe giustificar mai la 
parola solennemente riprovatrice del magistrato. 

Mi giova, innanzi di esporre questa interpreta- 
zione del diritto costituito, per abbreviare al pos- 
sibile il cammino (a voi faticoso, a me faticosis- 
simo), di mettere in peculiare rilievo una circostanza 
di fatto, sulla quale io .fin dal principio dell'attuale 
giudizio ho con studio particolare insistito. E la 
circostanza è questa: che quando la torma dei gio- 
vinetti arrivò alla stazione; e cominciarono gli urli, 
gli strepiti, i fischi e le contumelie, i pellegrini 
erano già saliti quasi tutti (tranne tre o quattro) 
sul treno; il quale. era, come si suol dire, in par- 
tenza. Io vi prego di tener bene a mente questa con- 
tingenza; la quale, per le conseguenze di diritto, 
domina, colorisce tutti quanti i fatti, e che è la 
pietra angolare della mia tesi giuridica. 

Su ciò non credo che possa cadere disputazione di 
sorta; da che, se io guardo quello che in propo- 
sito hanno detto i testimoni fiscali, trovo che l' Al- 
masio pel primo depone: fu preparato il treno; i 
pellegrini entrarono, presero i loro posti, e allora 
fu avvisato che una turba era per prorompere 
entro la stazione. 

U Àvv. Barsali attesta che quando sentì le 
grida, i pellegrini stavano entrando nei vagoni. 
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II Magnolfi riferisce che quando cominciò il 
trambusto, quasi tutti i pellegrini erano saliti 
stcl treno. 

Il Bartolini narra che, quando furono emesse le 
grida, i pellegrini erano entrati quasi tutti nelle 
carrozze. 

Il Nistri delegato (mirabile consonanza di parole 
e d'idee!) aggiunge che quando sentì i fischi e le 
grida, i pellegrini erano entrati quasi tutti nelle t 
carrozze; e lo stesso dice il Giusti, brigadiere nei 
R. Carabinieri. 

Ho voluto fare queste citazioni, per dichiarare che 
quando ho provato questo fatto; quando ho dimo- 
strato che codesta, la quale vi piace chiamare ra- 
dunata popolare, si fece chiara, palése, fragorosa 
sotto la stazione, i, pellegrini erano già in procinto 
• di partire; e veramente partivano. Guardiamoci da 
pericolose confusioni nel fatto; e non imitiamo il 
buon delegato Almasio: il quale, sapendo forse che 
la celebre lampada che pende nel Duomo è d'un 
Possenti, ha confuso la lampada coli' uomo, ed in 
tutta buona fede ha scorto un Possenti, ov' era 
soltanto una lampada. (Ilarità prolungata). 

Sicché dunque posso asserire sin d'ora esser cosa 
provata che a buon conto violenza non ci fu; e 
che di radunata popolare non è perciò luogo a 
discorrere, perchè, giuridicamente parlando, la di- 
sposizione dell' articolo 206 racchiude sempre l'idea 
della violenza. Ed io sfido chiunque a far violenza 
a quel modo ai pellegrini francesi, i quali erano 
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già saliti sui carri a vapore! Se la chiassata que- 
sti grovinotti l'avessero fatta al Camposanto od al 
Duomo; se avessero fischiato e strepitato, a mò 
d'esempio, in via S. Maria; di guisa che avessero 
costretto i pellegrini ad affrettare la loro partenza 
da Pisa, pel timore che lo sgonnellare delle loro 
sottane (non tutte pretine, perchè so che e' erano 
anche delle belle donnette) avesse potuto attirare 
sulle loro teste una grandine di cazzotti, densi e 
pesi come balle di lana, capisco che allora in qual- 
che modo una violenza, fisica o morale, sarebbe 
stata compiuta. Ma quando i pellegrini sono già 
saliti sul treno; ed appunto allora questi gioviaotti 
vanno colà, ed urlano, e gridano, e imprecano, e 
fanno e dicono tutto quello che sapete; ma come 
riuscireste mai a dimostrarmi che in quell'incontro 
è stato compiuto da loro un atto di violenza? Ma 
buon Dio! Il treno in allora partì, appunto perchè 
doveva partire: i pellegrini se ne andarono in mezzo 
ad uno strepito musicale: poco rossiniano e troppo 
giovanile, se volete! ma che in sostanza non era 
altro che musica non violenta, da che i pellegrini 
partire dovevano e volevano, come infatti partirono. 
Questo ormai è accertato: e credo che V egregio 
oratore della legge non vorrà contradirmi. I pala- 
dini dell'accusa son quelli che io ho interrogato su 
eiò; con domande che forse in quel momento del 
giudizio orale potevano parere oziose e disutili, e 
che pur tutte convergevano a questo fine, perchè 
insomma dovevano dimostrare che a buon conto 
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violenze di fatto contro i pellegrini non ce n'erano 
state. Urla, grida, strepiti, quanti volete: violenze 
bo. Or bene: quando noi siamo d' accordo coli' o- 
ratore della legge su questa contingenza di fatto, 
egli, con tutto il suo valore ed il suo ingegno, bi- 
sogna che mi dia manus victas. Io gli affermo esser 
propriamente vero in diritto che il concetto della 
violenza di necessità deve entrare, come elemento 
obiettivo ei a priori, in questa figura giuridica 
dell'art. 206. È o non è vero? Su via: per accer- 
tarcene, domandiamolo alla suprema magistratura 
della vecchia Toscana, interroghiamo la magistra- 
tura suprema della nuova Italia* 

Ed innunzi tutto mettiamo tosto da un lato là 
teorica del codice penale, che in questa parte (mi 
duole doverlo dire, perchè sono stato buono e. re- 
verente amico del Mori) ci appara soltanto come i ( 
valoroso giureconsulto, con troppo freddo cinismo, 
insegni di aver messo di straforo nel codice un 
rimedio di polizia. Segreghiamoci adunque dalla 
teorica, e seguiamo a passo a passo il lavoro pru* 
dente e pensativo della nostra magistratura. 

Vien primo P onorando Puccioni: il quale, com- 
mentando P articolo 206, dopo - aver detto senza 
ambagi quai'è lo scopo vero di codesto articolo, scopo 
che rileva qnasi colle stesse parole del Mori (tanta 
è la forza della verità!), si affretta a mettervi sot- 
tocchio P opera intrapresa dalla giurisprudenza, e 
novera nel suo commento beu tre decisioni toscane. 
Niente è nella prima che ci riguardi; ma se porrete 
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mente alla seconda (ed è del 30 Giugno 1855) ve- 
drete come stabilisca « che non importa che nelle 
« radunate vietate dalla legge, siano avvenuti stre- 
« piti o clamori, perchè avendp aggiunto le parole 
« o in qualunque altra maniera, ha avuto in mira 
« di proscrivere (e qui stiamo attenti) ogni radu- 
« nata popolare, diretta a coartare la pubblica 
« autorità o un ministro estero, o un privato »„ 

Cosicché, signori, il codice era stato pubblicato 
nel 1853: e subito nel 1855 vigoreggiava, fioriva 
(dirò così) nel suo testo questo nuovo fiore splen- 
dido ed inaspettato: e la prima parola della giuri- 
sprudenza era questa: il significato giuridico del- 
l' articolo .206 è in ciò, che si vuol vietare una 

COARTAZIONE. 

La terza, prosegue il Puccioni, è del 22 Aprile 
1854. Questa ritiene « essere di niun valore il ri- 
« flesso che le domande della radunata siano giuste 
« e doverose, appoggiate cioè al diritto, e sussi- 
« stenti in fatto, perchè la civile imputabilità sta 
« nel modo col quale la ragione e il diritto s'e- 
« sercitano y modo che induce violenza morale, 
« o che turba la tranquillità, e può produrre gravi 
« sequele » . 

Queste sono le due prime decisioni della Cassa- 
zione di Firenze: nella prima delle quali si dice 
coartazione; nell'altra violenza. Come vedete, si- 
gnori, la differenza è nel vocabolo: ma nelP una e 
nell'altra l'idea è nettamente scolpita. E per dimo- 
strarvi ognora più quanto è vero che la gitirispru- 
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denza fra aoi ha sempre saputo affrancarsi da ogni 
servile subiezione verso il potere politico, vi ricor- 
derò che il 9 Gennaio 1869 la Cassazione nostra, 
dando anco una volta la nozione giuridica di que- 
sto reato, sentenziava... « il reato previsto del l'ar- 
« ticolo 206 ( la radunata popolare criminosa ) 
« sebbene appartenente ad una diversa classe di 
« reati, non è che una degradazione di quello con- 
« teraplato all'articolo 144 (la violenza pubblica) 
« al quale letteralmente si riferisce: cosicché (ma 
« sentite, signori, se si può desiderare di più!) 
« potrebbe quasi qualificarsi nella sua intrinseca 
« indole come una modalità dello stesso fatto de- 
« littuoso », La decisione, giovi ripeterlo, fu pronun- 
ziata dalla nostra Cassazione nel 1869, Pasqui 
relatore. 

Ma ve n' è anco un' altra, ed è del 16 Luglio 
1873. Questa decisione ritiene che V articolo 206 
non è stato abolito dalla disposizione dell' articolo 
32 dello Statuto, né dagli articoli 26, 27, 28 e 29 
della legge di pubblica sicurezza. Ma anco il nuovo 
giudicato ribadisce implicitamente il vecchio con- 
cetto, cioè che l'azione punibile, per l'articolo 206 
del codice penale dev' essere violenta. E dice così: 
«quando una turba audace (bisogna tutto leggere 
« e ponderar bene sino in foudo!) attornia il do-. 
« mieli io del pacifico cittadino, e gli si impone me- 
« dianto strepiti, clamori e ingiurie ?er concra- 
« stargli la ubera volontà dell' esercizio dèi suo 
« diritto, né si rista dalla imperiosa attitudine 
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« FINCHÉ NON TORNI SODDISFATTA LA SUA INGIUSTA 

« esigenza, questo fatto etc. etc. 

Lode al buon Dio! — - Epilogando le cose sin qui 
discorse, questo incontriamo in fatto e in diritto. 
C'è una cosa innegabile in fatto, ed è questa: che 
quando alla stazione accadde quello che accadde, 
i pellegrini (mi sfuggì un vocabolo neil'istruzioue 
orale e lo ridirò oggi stesso) erano già caricati 
sul treno che era sulle mosse; e quindi era impos- 
sibile usare loro violenza di sorta. In quel momento 
potranno essere stati fatti segno a contumelie, ad 
ingiurie; non lo nego! saranno state fatte contro di 
loro anche delle vane rninaccie; ed ammetterò anche 
questo! ma usar violenza contro di loro in quel 
momento e con quo* modi, vi dico che era material- 
mente e moralmente impossibile. Or se ben quattro 
decisioni della Corte di Cassazione s'accordano pie- 
namente in questo: che la violazione dell'art, 206 
esige come necessario estremo l'intervento della 
violenza, di guisa che quell'articolo si può consi- 
derare come una modalità dell'articolo 144 che si 
occupa appunto delle pubbliche violenze, io vi dico, 
signori, chela causa odierna è al tutto finita in 
fatto e in diritto. Nel fatto potrebbesi avere un'azione 
biasimevole ed anco imputabile; ma a ben altro 
effetto ed innanzi a ben' altre prescrizioni di logge: 
e lo vedremo fra poco. Dell'articolo 206 vi affermo 
che non vi è pur l'ombra 

Per la contradizion che noi consente, 
per dirla col divino poeta; perchè non si può far 
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violenza a colui, ch'è in tale stato fisico o morale da 
non poterla sopportare. Fatto impossibile sarebbe 
questo; da considerarsi 1 tutt' al più come un vano 
* tentativo, impunibile per la sua evidente inidoneità 
obbiettiva. ' 

Direte: ma dunque hanno fatto una bèlla cosa 
questi giovinotti? ma dunque voi, signor Avvocato, 
con tutte le vostre proteste di fare la parte del dia- 
volo, volete sottrarli ad ogni e qualunque respon- 
sabilità? Ammesso che abbiano fatto quello che la 
pubblica accusa loro rimprovera; e sia pure che 
sfuggano alla sanzione dell'articolo 206; dovranno 
perciò solo essere rimandati in pace? Ma che in ve- 
rità s' hanno anco a premiare, dicendo loro che 
hanno fatto una bella e lodevole cosaf 

No, signori del tribunale: e proseguendo a svol- 
gere la controversa ipotesi, m'inoltro sicuro e tran- 
quillo per la mia strada, cansando di buon propo- 
sito ogni sorta di esagerazioni. E consento esserci, 
stata una violazione della legge penale; purché non 
mi si dica più mai che ci fu violazione dell'articolo 
206. Ecco dove, per me, ha incespato e scappuc- 
ciato sin dai principio 1' accusa. L'articolo della 
legge che noi dovremo andare a cercare, sarà ben 
diverso; anzi noi avremo strettissimo obbligo dì tro- 
varlo; perchè in uno Stato bene ordinato non ci deb- 
bono essere lesioni possibili dei diritti altrui, non pre- 
vedute dal codice penale, che deve far fronte quibusvis 
speciebus ob venienti bus, come direbbe V Heineccio. 
Or bene: addentrandoci per un momento nel codice 
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noi acuopriremo facilmente un certo articolo, del 
quale (cosa curiosa, singolare a dirsi, se volete!) 
io credo che non si sia mai più parlato in Toscana 
dacché il codice penale esiste; e che è appunto la 
disposizione contenuta nel paragrafo 3.° dell' ar- 
ticolo 368; articolo e paragrafo che si occupano uni- 
camente del contàcio. Il legislatore toscano ha con- 
templato non solamente il caso in cui V ingiuria 
provenga da un privato cittadino contro un altro 
cittadino privato; ma sibbeue anco quello in cui 
la contumelia sia fatta da più cittadini contro più 
cittadini; ed ha preso a prestanza dal diritto romano 
e T idea e il vocabolo; perchè, se la memoria non 
m* inganna, la parola convocium è precisamente 
d 9 Ulpiano. Il legislatore ha comandato che « se 
« l'ingiuria è stata commessa con pubbliche mani- 
f festazioni da più persone riunite^ si applica la 
« pena prescritta dall' articolo 366. » 

Quando io avessi fatto air accusa tutte le più 
sperticate concessioni possibili ed immaginabili nella 
causa presente, ecco, signori, dove andremmo a 
metter capo nella peggiore e più trista delle ipo- 
tesi: nel paragrafo 3.° dell'articolo 368! Perchè 
avendo io dimostrato che violenza nel caso nostro 
non fu nò potè mai essere, rimane soltanto una ma- 
ni f estazione (uso il vocabolo della legge) contume- 
liosa, alla quale hanno preso parte più persone riu- 
nite. Contumelia adunque, e ni en l'altro! 

E se questa distinzione non andasse ai versi al 
pubblico ministero, lo pregherei caldamente di un 
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favore speciale. Vorrei si compiacesse dirmi per il 
mio ammaestramento qual'è la linea di separazione 
fra l'articolo 206 e il paragrafo 3. dell' articolo 
368; dappoiché di più persone in quello si parla, e 
di più persone anco in questo è parola; di pubbli- 
che manifestazioni s' occupa V articolo 206, e di 
pubbliche manifestazioni si occupa del pari l'ar- 
ticolo 368. È mai possibile che il legislatore abbia 
voluto eoa due diverse nozioni contemplare e pu- 
nire in due sedi diverse del codice penale il mede- 
simo fatto? Questo non si potrebbe ammettere mai 
da ragionevole creatura. Una linea di separazione 
fra queste due entità giuridiche adunque ha da 
esserci: ma quale sarà? Diciamolo anco una volta.: 
il fatto violento. 

S'è usata una violenza? era violento il mezzo per 
conseguire lo scopo? si voleva una coartazione, 
come ha detto la nostra giurisprudenza? — Ed al- 
lora si avrà la radunata popolare, prevista e pu- 
nita dall'articolo 206. 

,Ma se questa violenza non ci fu; se questa coar- 
tazione non era il fine né il mezzo che si propo- 
nevano gli assembrati, allora (a tutto concedere) 
avremo il convocium, ossia la violazione del para- 
grafo 3.° dell'articolo 368. 

È vero: una obiezione mi può fare il pubblico 
ministero; ed è questa. Violenza ad ogni modo ci 
fu! Forse che consentirono i pellegrini nel farsi fi- 
schiare? forse che erano consenzienti nel ricevere i 
poco reverendi e bruttissimi appellativi? o che i 
sassi erano complimenti desiderati e graditi? 
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Mainò! ma quando io dico violenza al cospetto 
di ufi tribunale, dovete intendere questo vocabolo 
nel suo legale e rigoroso significato; dico in quello 
datogli dal codice nostro. È violento Tatto in forza 
del quale uno è costretto a fare, o ad omettere, 
o a soffrir qualche cosa. Violenza, nel linguaggio 
del codice, vuol dir questo e nient'altro: perchè se 
voi sconfinaste da questa rigorosa definizione, di- 
mentichereste una nozione ben più elevata, notis- 
sima, ai cultori del diritto. La quale è la seguente: 
che nelle azioni positive, definite dalle leggi penali, 
s' incontra sempre un concetto o di violenza o di 
frode. Insegna Cicerone (parmi nel trattato De 
Officiis): duobus modis fit injuria; aut vi, aut 

praude; vis leonis, fraus autem vulpeculce. 

con quello che segue. E questo pensiero è così vero 
e profondo, che anche il nostro Alighieri, senza 
pure addarsene, ha fortemente sentito e fortemente 
espresso la stupenda nozione giuridica. 

D'ogni malizia ch'odio 'n cielo acquista 
Ingiuria è il fine; ed ogni fin cotale 
con forza o con frode altrui contrista. 
Non vi lasciate adunque fuorviare dalla neces- 
saria apparenza di modo fioìetìto che il fatto pud 
avere; la quale sarebbe impossibile di óansare in 
cotal sorta di azioni. L'uomo che, a mo* d ? esempio, 
tocca per sua mala ventura un carico di bastonate, 
non presta mica il consenso per farsele daret ma 
chi sosterrebbe mai che nel linguaggio del codice 
le bastonate sono violenze? E colui ch'è derubato, 
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ferito; ovvero colui ch'è vittima di falsificazioni di 
documenti; ma non va mica volenteroso incontro al- 
l'accoltellatore, al falsario od al ladro! Non per questo 
alcun sognò mai che cotali azioni fossero da defi- 
nirsi come violenze o come figure di frode. Dun- 
que allorché diciamo violenza, dobbiamo intèndere 
la parola secondo la sua specifica definizione; come 
la dette il legislatore toscano, e come (sulP ar- 
gomento della radunata popolare) per quattro volte 
ha detto doversi intendere la Corte moderatrice. 
E allora mal s'avvisa il pubblico ministero quando 
vuol chiamare a far parte della criminosa fa- 
miglia delle radunate popolari anche il fatto pre- 
sente. Dobbiamo scolpirci bene in mente tutto ciò 
che sul grave e delicato argomento è stato detto 
da una costante giurisprudenza; dobbiamo ricor- 
dare che il fatto violento deve intendersi in quel 
dato modo e non altrimenti; e che, il carattere 
della violenza mancando all'azione, avremo un con* 
vicio; avremo una contumelia collettiva e nien- 
t'altro. 

Il Puccioni commentando il paragrafo 3.° del- 
l' articolo 368 del codice penale, e trattenendosi su, 
questa ingiuria che si 'fa pubblicamente da più par- 
sone, scriva in questa sentenza: « il paragrafo 3.° 

«ci riporta al convoóium de'roraani Il legista- 

« tore qui prevede il caso di una ingiuria commessa 
< da più persone riunite con pubbliche manifesta- 
« zioni. Dunque gli estremi di questo speciale reato 
« sono: 

ti 
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« 1.° riunione di persone in uno stesso luogo: 
'« 2.° che abbiano contro uno, o più cittadini 
< proferito ingiurie: 

< 3.° con pubbliche manifestazioni. » 

Ecco, signori, la figura giuridica nella quale 
s'adagia, come in sua sede, il reato attuale. Voi 
non potete più andare a ripìescafe i nostri giovi- 
notti nel brago lutulento dell^ articolo 206: biso- 
gna che vi contentiate di vederli far capolino da 
questo piccolo spiraglio, che vi apre a mala pena 
il paragrafo 3.° dell'articolo 368. 

E per questo modo se dalla radunata popolare 
veniamo al convicio; se, così volendo la giustizia, 
la legge e la buona arte interpetrativa, discendia- 
mo dal fatto violento al fatto semplicemente contu- 
melioso, voi capite bene che bisogna applicare al 
caso tutti i principii che regolano la materia del- 
l'ingiuria; e allora di necessità voi dovete dichia- 
rare non farsi luogo a procedimento. E facilmente 
si capisce. 

Perchè si possano avere, diceva un beli' umore 
francese, di buone pappardelle con la lepre, è ne- 
cessaria un'infinità di cose: ma prima fra tutte que- 
ste, è la lepre. Nel caso nostro, per poter parlare 
di azione per le ingiurie, ci vuole innanzi tutto 
una cosa semplicissima, che qui jnanca affatto; cioè 
la querela privata. Nessuno dei pellegrini s'è que- 
relato contro questi giovinotti ; e se tutto si sostan- 
zia in un convicio, mancando la querela, manca 
ogni substrato al procedimento: quindi bisogna dir 
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loro: andate! ite missa est.... (Ilarità). In causa 
di pellegrini, un pò 1 di latino di chiesa non ci sta 
male. 

Ed in secondo luogo bisogna applicare tutte le 
altre regole che governano la dottrina della contu- 
melia: e precipuamente quelle della retorsione e 
della compensazione: notissime a tutti; e perciò 
soltanto ricordate e non svolte da me a questo punto 
della causa. 

Il discorso del prete francese in Duomo ci fu, o 
non ci fu? In quanto a me non me ne occupo. Il 
mio valente collega della curia felsinea vi ha fino 
ad un certo punto dimostrato che molto probabil- 1 
mente quel discorso fu fatto. Non ci fidiamo d 
troppo in questo nostro paese, non ricchissimo in- 
vero di buone lettere, della filologia dei delegati di 
pubblica sicurezza; i quali, vigilando pep le chiese, 
si presumono di capire non solo il francese, ma an- 
cora quello strano gergo che è il latino pronunziato 
alla francese; molto somigliante ad un' armonia di 
pronunzia latina modulata da gatti spagnuoli. C'è 
il caso che un delegato filologo faccia in buona fede 
quel che dice il Navagero fare i Baschi nel loro 
idioma; i quali scrivono Salomone, e pronunziano 
Nabuccodonosorre. (Ilarità prolungata). 

Piano adunque con siffatta competenza filologica, 
perchè la credibilità del testimone dipende al tutto 
da questa. 

Ma, sia o non sia stato fatto il discorso, a me 
basta che si possa ammettere come dubbio accetta- 
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bile (e to ammette anche il pubblico ministero Bella 
richiesta di citazione) che gli studenti abbiano po- 
tuto ragionevolmente credere che il discorso sia stato 
fatto davvero. Ed allora ogni questione è finita. Voi 
potreste interrogare tutti gli scrittori e tutti i co- 
dici penali del mondo civile; e d'ogni parte non tro- 
vereste altro che ragioni scriminatrici dell'operato 
dei nostri giovi notti. In questa materia è dottrina 
ricevuta che la giusta credulità equivale in tutto 
alla verità: e di questa giusta credulità le prove 
nel caso nostro riboccano, come dal mio valoroso 
collega v'è stato ampiamente dimostrato. 

Cosicché e la mancanza della querela, e la giusta 
credulità degli studenti che ad ogni modo rende- 
rebbe inutile l'esperimento dell'azione penale per le 
dottrine della retorsione e della compensazione, di 
necessità applicabili al caso, conducono a quel fine 
al quale io mirava sin da principio, pur tutto con- 
cedendo iti ipotesi ; il qual fine è quello di cui v' ho 
toccato di sopra, cioè che il tribunale dichiari non 
farsi luogo a procedimento. 

Questo, signori, era il compito che io mi era 
addossato tiellà causa; nella quale avrei qualche 
altra cosa, e forse non inutile affatto, da dire: ma 
mi piace di rimanere e di arrestarmi (e voi me ne 
renderete testimonianza) dentro i suoi più stretti 
confini, cioè nel campo tranquillo e nella regione 
serena del puro diritto. E credo di aver fatto cosa 
a tutti grata non allontanandomi da quel Dio Ter- 
mine per me sacro, che sono le disposizioni del co- 
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dice; alla quale divinità mi sono sempre inchinato 
anche in altre cause, sebbene tutto mi seducesse e 
mi trascinasse a levare rumori (troppo giustificati) 
nelle sale d'udienza. Non voglio che sia, detto mai 
che i nostri giovani hanno avuto dèi mali esempi 
da me, oggimai sentenziato indegno di dar loro dei 
buoni precetti ! 

E qui nelPatto di por fine al mio dire, valendomi 
di quel briciolo di autorità ohe può essere in me, 
consentitemi di chiudere la difesa facendo come a 
dire il mio testamento a questi giovinotti; a prò 
dei quali credo che non parlerò più mai, e che forse 
odono oggi per la prima e per l'ultima volta il suono 
della mia voce. 

Io per me nulla sono: non ho ali ra autorità che 
quella che può venire da una canizie ahimè! troppo 
precoce, e dall'aureola, non so quanto rispettabile, 
certo non invidiabile, di una vasta e continua per* 
secuzione. Ma, vivaddio, anco questa dà forza; ed 
insino ad oggi m'ha servito come di base e di so- 
lido fondamento in mezzo a questa società nuovis* 
sima, nella quale (immutato e immutabile) ho ve- 
duto mutar tante cose e tante persone. 

Vi hanno, cari giovani, molti e più duri argo- 
menti di dispiacere, che non sia la vista dei pel- 
legrini francesi in Italia: e non è questo il luogo 
ed il tempo di noverarli. Non siete soli a sentire 
al vivo 1© profonde ferite che per ciascon giorno ci 
si fanno sotto varie forme, in molti modi, da molte 
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parti ; sebbene noi possediamo un Duilio che veleg- 
gia innocuo da porto a porto, per divertire i paci- 
fici contribuenti! (Sensazione). 

Certo è che oggimai nove decimi degli Italiani 
si comportano inverso la patria nostra peggio di 
quel che facciano i pellegrini francesi. Noi del mio 
tempo eravamo giovani, allorquando quell'anima 
santa di Vincenzo Gioberti pubblicava il Rinnuo- 
vamento morale e civile degli Italiani; nel quale, 
raffermando e amplianào ciò che nell' Introduzione 
allo studio della Filosofia e nelle altre opere (non 
periture, speriamo nell'avvenire, oggi troppo dimen- 
ticate) aveva scritto contro la stupida setta degli 
Italogalli, gridava ben' alto contro questa perpetua 
inclinazione degli Italiani inverso la servitù del pen- 
siero, del sentimento, della coscienza, coir abbando- 
narsi mani e piedi legati al gusto, alla scienza, alla 
legislazione, insomma all'intellettual signoria della 
Francia. E la malattia dura: e la filossera, se non 
è accresciuta, non è scemata davvero. 

Se mi volgo alla nostra gioventù ed interrogo: 
orsù, giovani: quali sono i vostri studii, i vostri 
maestri, i vostri oracoli, le vostre letture? Meditaste 
mai i severi e grandi poemi alfìeriani? e le stu- 
pende odi civili di Giuseppe Parini ? e le prose inef- 
fabili e le sfolgoranti poesie di Giacomo Leopardi ? 
e la prosa fina, penetrante, onniloquente di Pietro 
Giordani ? 

Mainò, mainò!. Vói leggete, e forse ammirate e 
Studiate le prose frenetiche di Vittorio Hugo, le por- 
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caggini dello Zola, i romanzi impudenti di Giorgio 
Sand: bel cibo in verità, e da nutrirsene utilmente 
la giovane generazione italiana! Ed avvertite che 
questo è yolontario pellegrinaggio al di là dell'Alpi; 
il quale voi fate ultronei, per la rovina vostra e per 
il danno di tutti, a traverso l'arte e la scienza fran- 
cese; corrompitrice d'ogni grande ed eccelso senti- 
mento, nemica d'ogni vigoroso costume, d'ogni po- 
tenza e valor d'intelletto. Il qual pellegrinaggio, 
se ben ci pensate, è per gli Italiani ben più peri- 
coloso e pieno di vergogna di quello che fecero in 
Pisa alla sfuggita i Romei francesi fischiati da voi. 

Quell'arte, perniciosa e pessima, affievolisce i ca- 
ratteri; snerva i corpi uccidendo i costumi; logora 
ad un tempo la intelligenza e la forza. Guardate, 
guardate, giovani che m' ascoltate, a che cosa ab- 
bia condotto la Francia ! Or sono molti anni il La- 
cordaire, onore del nostro inclito ordine prima che 
fosse ornamento precipuo dell'ordine domenicano, 
quasi presago delle rovjne future della sua patria, 
tuonava da pari suo pei* ravviare i giovani francesi; 
i quali si vedeva innanzi svigoriti e disfatti dalle 
arti scelleratissime; ed il loro senso depravato pa- 
ragonava, con parole piene di eloquente mestizia, allo 
straniero che chiede un tradimento contro la patria, 
anzi il sangue della patria e delVavvenire. Pa- 
role profetiche invero! Nel 1870 il gran domenicano 
era morto. I robusti figli della Germania si adden- 
sarono minacciosi sul Reno: si venne alle prove delle 
battaglie titaniche; ed ahimè ! il fucile cadde di 
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mano alla gioventù logora e floscia, eh' egli aveva 
indarno ammonito quand'era santo il consiglio, utile 
i\ ravvedimento. Oh che lo ricordino sempre i gio- 
vani nostri! 

Torniamo italiani in tutto: raccogliamoci d'ogni 
parte all'ombra proteggitrice della vècchia e grande 
italianità! 

Molti di vpi gridarono là alla stazione: viva la 
Francia liberale! — Ma ch'esiste davvero una Fran- 
cia liberale? Io non la coposco: se c'è, mostrate- 
mela, che n'abbia qualche notizia ancor io! f Ap- 
plausi. A questo punto Voratore è interrotto <ìqI 
Pubblico Ministero, e Hai Presidente). 

fìpn capisco queste interruzioni! Io non entro 
nelle ambagi della politica: parlo egn la storia alla 
ipano; e mi credo in diritto di ricordare ai nostri 
giovani, che quando nel secolo scorso i Francesi sce- 
sero in Italia. a\ grido di viva la libertà, spensero 
tre repubbliche} saccheggiarono le nostre biblioteche 
ed i nostri musei; depredarono affatto gli erarii de- 
gli stati italiani. E nell'anno 1849...., (Nuove in- 
terruziQni da parte del Pub. Min. e del Pre- 
sidente). 

Ma insomma io voleva conchiudere che bisogna 
tornare italiani, e bandire daJJe apime nostre fa ser- 
vitù verso questa Frapci^, nop liberale qè oggi né 
mai. Cesseranno i pellegrinaggi francesi ip Italia, 
quando noi per i primi cesseremo dal peregrinare 
a traverso la scienza e l'arte francese. 

Precetti santi questi mi parvero; ed io credeva e 
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credp di compierà un santo dovere riraemorandoli ai 
giovani .nostri; perchè se così facessimo, e vedete 
che non parlo di cose politiche né di relazioni in- 
ternazionali , ne verrebbe efficace incremento al* 
Punita nostra, che tante fatiche ci è costata; che 
fu difficilissimo il fare; che sarebbe stoltezza il porre 
in pericolo; che sarebbe facilissimo il compromettere 
ed il perdere. 

Torniamo dunque tutti e d'ogni parte a quell'au- 
gusta e venerevole italianità di scienza, di pensiero, 
d'arte, di sentimento, alla quale oggimai pochissimi 
(lasciate che lo dica senza riserbo) abbiamo l'onore 
di aver serbato* fede, sino al sacrificio! 

Così facendo, potremmo unire le destre; stringerci 
insieme; e, pieni di speranza e di fede, ripigliare 
alla nostra volta il glorioso pellegrinaggio inverso 
la libertà vera, levando questo grido che tutti ci 
unirebbe: benedetta, benedetta la patria! (Una- 
nime salva d'applausi fragorosi, ripetuti, inces- 
santi. Il Presidente fa sgombrare la sala). 

Sono le 6; l'illustre Pelosini abbandona la sala 
dovendo partire per Firenze. Il pubblico alla sua 
uscita rinnuova fragorosi applausi. La sala di 
udienza è deserta, il Presidente per la stanchezza 
generale vorrebbe rinviare a domani l'udienza: il 
P. M. si oppone e chiede di replicare subito. Il 
Presidente acconsente 

11 P. M. non fa nelle repliche che riassumere 
gli argomenti della requisitoria. 



Digitized by 



Google 



.— 170 — 

La stanchezza generale, gli applausi incessanti 
che il pubblico nella via, fa all' avv. Pelosini at- 
tendendo la sua uscita rendono impossibile agli 
stenografi prendere le repliche del P. M. 

La udienza è chiusa alla 6 '/* e rinviata a do- 
mani. 
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EepUche deirAw, Pio Tribolati 

Noq intendo di replicare, ma semplicemente di 
dichiarare al Tribunale che, se io ebbi la fortuna 
di spiegarmi ieri nella non breve mia orazione, il 
pubblico Ministero non mi ha compreso affatto. 

Egli torna a far questione della abrogazione del- 
l'art. 206 del Codice Penale di fronte allo Statuto 
del Regno. 

E invece io ho sostenuto e sostengo che non oc- 
corre occuparsi della abrogazione di detto articolo. 
Anzi la mia Tesi ammette necessariamente in vigore 
l'articolo ridetto. 

Tutta la questione è qui: io dico che una di' 
mostmzione la qilale non prese di mira persone, 
non ha che far niente col codice penale toscano. 

La differenza tra i ragionamenti del Pubblico 
Ministero ed i miei è enorme. 

Per lui è radunata punibile anche lo assembrarsi 
di più di 10 individui per affermare un principio 
politico. 

Per me non è affatto, non perchè l'art. 206 sia, 
o debba ritenersi abrogato, ma perchè detto arti- 
colo Don contiene la sanzione penale per le dimo- 
strazioni politiche che non hanno in mira persone. 

Mai né storicamente, né per la lèttera, né per 
lo spirito del detto articolo 206, si intese di com- 
prendere e punire come radunata una dimostra- 
zione quando (come nel caso) non avesse in mira 
persone. 
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Non storicamente perchè ai tempi nei quali fu 
compilato queato famoso Articolo, il Diritto pub- 
blico interno non ammetteva possibilità di dimostra- 
zioni. 

Ma vi pare, signori miei, che il Governo asso- 
luto toscano avesse voluto punire con pochi giorni 
di carcere (come punisce nel caso di radunata) il 
fatto di ooloro che si fossero recati nelle pubbliche 
vie affermando idee e principii politici? 

Il cannone e le baionette prevedevano simili casi, , 
non il Codice penale Toscano. 

Non per la lettera. Infatti, è inutile dissimularlo, 
nel testo dello articolo è scritto che la radunata 
deve essere inteso a persona pubblica, o aver preso 
di mira persona privata. 

Non finalmente per lo spirito; in quanto che il 
Legislatore intese veramente e propriamente di ri- 
ferirsi alle radunate che avessero un fine determi- 
nato, sia pure che improvvisamente si manifestas- 
sero. 

Se avesse inteso di confondervi illimitatamente 
qualunque assembramento , sarebbe stato invero 
troppo indulgente nella pena — La dimostrazione 
politica, torno a dirlo, che non fosse un'attentato 
alla sicurezza interna e esterna dello Stato, non si 
reprimeva col codice, e colle Sentenze dei Giu- 
dici; ma con la forza del Potere assoluto, 
- E poi come spiegare la distinzione che tt kegi* 
slatore fece tra persone pubbliche e persone pri- 
vate, la gradazione d<*Ue pana a seconda ohe varsQ 



Digitized by 



Google 



— 173 — 
le une o le altre fosae rivolta? ***- Come punirebbe 
il Pubblico Ministero, se non avesse là possibilità di 
ricercare e trovare l'obiettivo persona, e la sua qua- 
lità. 

Ammette che vi possa essere una dimostrazione 
di principi! fatta per mezzo di assembramento? Tanto 
l'ammette* che la riconosce nel caso. 

E allora come fa ad applicare la pena, se questa 
è calcolata a seconda della persona che fa presa 
in mira? 

Nemmeno vale a combattere lo spirito che noi di- 
mostriamo essere stato sempre nel Legislatore, il 
passo che il P. M. lesse della Teorica dei celebre 
Mori. 

Il Mori non disse già che l'articolo 206 compren- 
deva e puniva le dimostrazioni di principii, ma in- 
vece che era intèso, incriminando le radunate che 
avevano in mira persone, ad essere utile anche alla 
sicurezza interna dello Stato e così a prevenire le 
dimostrazioni. 

Intese a prevenire, lo articolo, non comprese e 
punì le dimostrazioni. E tra prevenire e reprimere 
anche di recente abbiamo veduto qual differenza 
passi. 

V Insigne autore della Teorica disse, in fin dei 
conti, questo: Il Legislatore Toscano col punire il 
menò', prevenne il più. E certamente allora era 
maggiormente temibile la radunata politica, che non 
quella avente per fìue le persone; come oggi In- 
vece il diritto di adunarsi è meno inviso perchè 
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cambiarono i tempi, e cambiò il regime interno 
dello Stato. 

Dice ancora il Pubblico Ministero che il reato è 
contro la pubblica quiete, e la Legge punisce il modo, 
il mezzo, non il fine. 

Che il mezzo, in certi reati, possa prevalere sul 
fine lo ammetto. Ma che si possa configurare un 
delitto (non una trasgressione) nel solo mezzo., creda 
il Pubblico Ministero, è impossibile. Ne sapeva 
troppa il Legislatore Toseano, per ignorare che una 
azione umana non può costituire delitto, se non ha 
un fine. 

La Teorica del delitto mezzo, che si compenetra 
nel delitto fine, esiste, quando anche il mezzo è 
delittuoso. Ed esiste a vantaggio dell'imputato. 

Ma la Teorica del mezzo elevato a delitto come 
semplice mezzo , se lo assicuri il Pubblico Ministero 
è nuova di zecca per la Toscana. 

Piuttosto sostenga, se vi riesce, l'egregio orator 
della Legge, che quella non fu una dimostrazione 
politica, che ebbe in mira persona. Allora rientre- 
remo a discutere il fatto. 

Ma per tal assunto bisogna che ritiri tutto quello 
che nel dibattimento, con la sua consueta lealtà, ha 
dovuto dichiarare. 

Non convenne Egli stesso che la dimostrazione 
fu tutta politica? Che lo scopo fu encomiabile, sacro? 
Che i pellegrini figurano in questo processo come 
la ingrata causa occasionale, non come obiettivo 
dell'operato degli studenti? 
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Certamente ne convenne, e sempre. L'atto di ci» 
tazione, la sua arringa, le sue stesse repliche hanno 
ammesso quella verità di fatto. 

Ciò stando, io tofno a dirgli: in quella dimostra- 
zione politica manca un estremo sostanziale, perchò 
possa essere elevata a delitto. 

L' art. 206 non ha che far niente in causa, nò 
occorre sapere, per la questione che propongo, se ò, 
o no, abrogato dallo Statuto. t 

L'unica sanzione applicabile sarebbe stata nella 
Legge del Marzo 1865, quando si fosse contestato 
e provato, che gli studenti eccederono di fronte a que- 
sta Legge, che furono fatte le intimazioni ivi pre- 
viste, — Ma di questo non accade parlare perchè 
non forma soggetto di accusa. 

Ciò dettp e ripetuto non mi resta altro che racco- 
mandarvi di non seguire il Pubblico Ministero nelle 
sue argomentazioni, che ritengo erronee, e porte- 
rebbero inoltre a conseguenze le più assurde. Ma 
vi raccomando poi sopra a tutto di non confondere 
la questione dell'abrogazione di articoli, con quella 
che io propugno, ed è puramente e semplicemente 
questa: .ricercate se la dimostrazione politica (giu- 
sta, patriottica, doverosa), che non ha in mira per- 
sone, rientra nello articolo 206. Ricercate quali 
sono gli estremi designati da detto articolo, come 
se avesse pienissimo vigore. 

Sul fatto non torno a discutere; fedele alla pro- 
messa da me fatta ieri. 

Ma piacemi ricordare alla vostra mente e al 
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di volgari imputati, hanno fatto quello che voi per 
i primi, il Pubblico Ministero, io, tutti quanti siamo 
in quest'aula avremmo fatto; non essendovi tra noi, 
lo spero, chi non ami l'onor nazionale e sia servile. 

Qui non vi sono questioni, (da parte degli stu- 
denti) di persone, di partiti, di sette politiche. La 
scolaresca pisana dimostrò, affermò, i suoi sentimenti 
patriottici e nazionali, perchè una turba di falsi re- 
ligiosi, che molto più guadagnava ad attendere ai 
pfopri doveri, si permise di insultare la nostra unità 
nazionale, la dignità e indipendenza d'Italia, anche 
il Re ! — Così fu, come crediamo; certamente così 
fu creduto da tutta la Scolaresca. 

Vorrete punire una tanto nobile opera e doverosa? 
Vorrete punirla, Voi Magistrati, non in questi due 
soli giovani che son qui come esseri necessari al 
processo, ma in tutti gli studenti italiani, ai quali 
è rimesso l'avvenire della Patria, ai quali bisogna 
inspirare fiducia nelle Istituzioni nostre, dignità di 
sentire, affetto, amore per l'Italia nostra? 

10 non lo credo — Non è possibile. Voi siete Giu- 
dici — Lasciate alle esigenze della Politica i criteri 
delle opportunità, dei riguardi; guai se costà doves- 
sero arrivare ragioni di Governo. 

11 valutarle sarebbe non solo errore, delitto. — 
Pensate ad una cosa soia: che siete giudici Italiani, 
che appartenete ad una Magistratura la quale, 
anche in tempi ben diversi da questi, seppe dare 
esempio non solo della sua dottrina, ma anche 
della sua indipendenza. 
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(Il Presidente reprime a stento gli applausij. 

Pres. — Ottolenghi, ha niente da aggiungere a 
quello che hanno detto i suoi difensori) 

Ottoleng hi — No signore. .'• i-.- 

Pres. -— Lei Gori? 

Gori — No signore. 

Pres. — Lei Santarnecchi? 

Santarnecchi •— No signore, . 

Pres* — Lei Possènti. , 

Possenti — Io vorrei fare una dichiarazione per- 
sonale. 

Pres. — Non ne hanno fatte gli altri.... 

Possenti — Credo nel mio interesse di poterla 
fare, se me lo permette. 

Pres. — Allora dica pure. 

Possenti — Ripeto che se ho dichiarato di non 
essere alla dimostrazione l'ho fatto non per sfug- 
gire all'accusa, ma 

Pres. — Ne fu presa nota. 

Possenti — Mi permetta: ma semplicemente per 
dire la verità. Ora si è ritirata l'accusa per me per 
insufficenza di prove e si è chiesta l'assoluzione; ma 
una assoluzione in questi termini sarebbe a mio 
modo di vedere, un uscirne per il rotto della cuf- 
fia; ora piuttostochè un'assoluzione in questi termini 
preferisco una condanna. Aggiungo poi che sono 
stato coinvolto in questo processo dove si trattava 
di una dimostrazione avente un carattere puramente 
patriottico, nazionale e anticlericale, mentre ora a 
poco per volta se ne è fatta una dimostrazione par- 
ia 
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rigianà, una dirfeostcazione di sfogo monarchico. A 
scanso di possibili equivoci io dichiaro di essere 
repubblicaito. 

Pres. — Queste dichiarazioni io non le ammetto: 
sono inutili affatto, ognuno pelisi come vuole. 

Ottolenghi — Anch'io mi associo.*. 

Pres. — Signori, Stjdì non. si condanna il pen- 
siero, si condannano i fatti, le azioni. 

Il dibattimento è chiuso; il Tribunale si ritira 
per, deliberare. 
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In nome di Sua Maestà Umberto Primo 
per grazia di Dio e volontà della Nazione 
Re d'Italia. 

Il Tribunale correzionale di Pisa 

Nella causa penale per citazione diretta 
Contro 

1.° Ottolenghi Raffaello di Bonajuto e di Estel- 
lina Torri di anni 21 nato ad Acqui e dimorante a 
Pisa, studente Legge. 

2.° Gori-Montanelli Giuseppe figlio del Dottor 
Francesco e di Teresa Montanelli di anni 23 nato 
ad Uliveto Comunità di Vicopisano e dimorante a 
Pisa, studente Matematiche. 

3.° Santarnecchi Scipione di Giuseppe e di Pai- 
mira Colombini di' anni 23 nato a Livorno e dimo- 
rante in Pisa, studente Medicina. 

4„,° Possenti Italo di Angiolo e di Fidalma Pa- 
renti di anni 21 nato e domiciliato a Sau Marco 
alle Cappelle e dimorante a Pisa, studente Legge. 
Imputati 

Del delitto previsto e punito dalP articolo 206 
§. 2. del Codice Penale Toscano per avere com- 
messo il seguente fatto. 

« Nelle ore pomeridiane del 14 Decembre 1881 
un gran numero di Pellegrini francesi la maggior 
parte Preti ritornando dall'ultimo pellegrinaggio Cat- 
tolico a Roma si fermarono alcune ore a Pisa per vi- 
sitarvi i monumenti. Nella chiesa Primaziale recitaro- 
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no alcune orazioni in latino, poscia uno di quei Preti 
pN&irìmzifl ita lingua francese un brevfc «tfecorso so- 
pra tetta r*l%ioso, quindi ripigliarono la yra della 
Stazione per ripartire. Intanto una raccolta di gio- 
vani studenti nel numero di circa 70 a capo dri 
quali erano gli imputati, nelP intento di riprovare 
il fatto del pellegrinaggio cattolico, o piuttosto collo 
scopo di riprovare quel tale discorso che si sospettò 
contenere allusioni politiche a danno dell' Italia, 
corsero alla Stazione passando per un cancello che 
dà adito al deposito delle merci e quivi con fischi 
schiamazzi, con grida — abbasso i clericali — e 
con parole ingiuriose ai suddetti pellegrini ne ac- 
compagnarono la partenza, lanciando anche delle 
manate di ghiaja contro le carrozze del Treno spe- 
ciale » . 

RITENUTO IN FATTO 

pei risultamene della istruzione orale: 
Che alle ore quattro e un quarto pomeridiane del 
14 Dicembre 1881 una schiera di oltre 300 Pelle- 
grini francesi, che reduci da Roma ove eransi recati 
per le ultime santificazioni facevano ritorno alla loro 
patria, giunsero alla Stazione Ferroviaria di questa 
Città e quivi si fermarono alcune ore onde visitare i 
mcmumenti che illustrano 'e a ragione rendono cele- 
bre la città di Pisa. 

Che all' oggetto di appagare queir onesto loro 
desiderio tosto si sparsero per la città a gruppi e 
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anche separati, ma la maggior parte di essi fra sa- 
cerdoti sdorine, in numero di circa 200 e più, gut<- 
dati da un ecclesiastico che il Pellegrinaggio dirigeva 
si condussero alla Cattedrale ove erano attesi. 

Ohe introdottisi nella Chiesa e segnatamente nella 
Cappella del Sacramento quivi fu tosto eseguita una 
funzione religiosa con, esposizione del Sacramento 
durante la quale furono cantati Inni e preci sì "in 
latino che in francese, e da un Sacerdote pura fran* 
cese furono i Pellegrini esortati a pregare per la 
Francia, per il Papa, per il clero di Pisa, senza che 
però egli facesse verun discorso o allocuzione. 

Che ultimata quella funzione, e dopo che i Pelle- 
grini ebbero osservato la Chiesa come meglio pote- 
vano ad ora così tarda (cinque pomeridiane) colui 
che li guidava ordinò loro di recarsi alla visita 
del Camposanto, e nell' uscire dalla Chiesa per la 
. medesima porta laterale per cui erano entrati, giunti 
ali* altare dedicato a San Ranieri che presso la 
pòrta sud letta rimane, un saeerdote della Cattedrale 
che li accompagnava fecegli avvertiti che sii detto 
altare custodivansi le ossa di San Ranieri Protettore 
della Città; ed allora lo stesso direttore del pelle* 
grinaggio soffermatosi a queir altare invitò i pelle- 
grini a pregare ivi pure per la Francia peccatrice, 
per il Papa, per il clero; al quale Jnvito fatto nel- 
r idioma francese, ma senza che fosse a^compagtiato 
da nessun discorso, i Pellegrini genuflessi pregarono 
cantando ripetute Ave Maria , dopo di che volendosi 
recare al Camposanto, salmeggiando e cantando un 
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Inno pure in francese se ne uscirono dalla Chiesa 
senza che nella medesima avvenisse o fosse fatta 
dimostrazione alcuna. 

Che in Duomo allorché vi entrarono e vi si trat- 
tennero i pellegrini, oltre a diversi Sacerdoti addetti 
alla Cattedrale eranvi poche persone, e soltanto al- 
cuni cittadini che ai pellegrini eransi uniti per ac- 
compagnarli, ed altri pochi fra cui diverse donne e 
ragazzi che trovandosi sulla piazza del Duomo al 
giungere delle carrozze che i Pellegrini trasporta- 
vano, per curiosità tennero loro dietro in Chiesa; e 
fra questi vi fu il giovane Vittorio Rocca studente 
lettere nella Scuola Normale il quale , durante 
tutta la permanenza dei pellegrini in Duomo e le 
funzioni e le preci che vi recitarono, si era collo- 
cato nella Cappella di San Ranieri appoggiato al 
muro di faccia alja porta per la quale erano entrati 
e donde poi uscirono; e mentre colà trovavasi ve- 
dendo che neir andarsene i pellegrini si erano soffer- 
mati presso 1* altare di San Ranieri, e sentendo che 
uno di loro, che ei per altro non poteva vedere per 
essere circondato da ipellegrini, facevagli un esorta- 
zione in francese, si accostò a meglio intendere cosa 
diceva; e, secondo che esso ha al pubblico giudizio 
affermato, deìle poche parole che quel Pellegrino 
disse potè afferrare soltanto alcune frasi dalle quali 
rilevò che « si accennava al Papa prigioniero — che 
« il Papa non aveva libertà di azione, e che la 
« Francia o presto o tardi gli avrebbe reso il suo 
« dominio, e segnatamente — la France lui rendrà 
€ sa possession *. 
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Che ad eccezione del Rocca non trovavasi in 
Duomo alcun altro studente mentre vi erano i Pel- 
legrini . 

Che il Rocca uscito di .Chiesa dopo che i pelle- 
grini eransi avviati al Camposanto sollecito fece ri- 
torno alla Scuola Normale essendo V ofa del pranzo 
durante il quale raccontò ai compagni ciò che aveva 
inteso, per cui gli studenti convittori della Normale 
ritennero, come lo riteneva il Rocca, che le parole 
proferite in Duomo da quel Pellegrino francese 
fossero offensive all'Italia, — una provocazione della 
reazione clericale francese, — una minaccia contro 
la unità italiana. 

Che appena terminato il pranzo, e così circa le ore 
sei pomeridiane, alcuni di quegli studenti usciti per 
la città raccontarono tosto ad aljtri compagni ed 
amici ciò che il Rocca aveva narrato, per cui tosto 
corse la voce fra molti studenti di questa Università 
che l'Italia era stata offesa dai pellegrini e clericali 
francesi; voce che in un momento assunse forme 
svariate come pur troppo in simili casi suole avve- 
nire. Ed invero, la semplice espressione che il Rocca 
dice di avere udito « la Frànce lui rendrà sa pos- 
sessori » e che secondo altri testimoni che eran 
presenti può Esso avere equivocato con' quelle pur 
anco proferite «e Prions pour le Pape — Prions 
pour la France pécheresse » passando di bocca in 
bocca si alterò si accrebbe si ingigantì, convertendosi 
ora nello affermare che uno dei capi del Pellegri- 
naggio con un lungo sermotìe aveva dimostrato 1* 
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necessità del potere temporale del Papa; — ora nello 
asserire che un Prelato Francese aveva nella sua 
lingua fatto in Duomo un'omelìa ove a lungo aveva 
insolentito all' Italia e agli Italiani inneggiando al 
Papà Re, affermando che la Francia sarebbe quella 
che ristabilirebbe il Potere Temporale del Papa. — 
Secondo alcuni, si eran fatti nella Cattedrale voti e 
preghiere perchè la Francia Cattolica venisse a 
restituire il potere temporale al Papa prigioniero. 

Fu detto sparso e ripetuto che quel discorso era 
stato accolto da applausi e in parte fischiato da 
alcuni indignati cittadini che si trovavano in Duomo 
nel quale si era fatta una vera dimostrazione cleri- 
cale contro Y Italia; fa detto e sostenuto che in 
Duorrio i Pellegrini avevano gridato « Viva il Papa 
Re — Mòrte agli italiani ». 

Quelle voci sì disparate come vennero successiva- 
mente raccolte dai pubblici fogli, si diffusero tosto 
fra gli Studenti e furono come scintilla che gran 
fiamma seconda; ed in fatti, prestandosi fede a quanto 
asseritasi e ravvisando còme atto di provocazione 
clericale lo asserto operato, dei pellegrini francesi, 
in tutti quelli che fra le sei è le sette di quella stessa 
sera ne vennero in cognizione, e che trovaronsi riuniti 
al caffè dell'Arno* sorse spontanea ed unànime l'idea 
di fare una coùtródimostrazione anticlericale per 
affermare il principio .dell'Unità Nazionale. 

Che avutasi notizia che i Pellegrini sarebbero 
ripartiti allq ore sette e mezzo, = tutti concordi nella 
medesima volontà, senza che alcuno li avesse orga- 
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niazati., ma diretti e capitanati solo dal desiderio di 
yendicare l'onta che stimava» fatta aliai patria, spinti 
dal sentimento di affermare il principio dell 'Unità 
Nazionale di faccia a quelli stessi che come provo- 
catori a quanto dicevasi lo minacciavano, guidati 
dall' entusiasmo patriottico che riscaldava i loro gio- 
vani petti, si avviarono attnippati verso la Stazione 
della via ferrata in numero di circa settanta; e ad 
essi strada facendo éi unirono molti altri per cui 
giunti alla stazione ammontavano per oltre a 120 
o 130 seguitati o accompagnati da molti altri non 
studenti, e segnatamente da ragazzi e da curiosi che 
non mancano mai ove tali dimostrazioni si facciano. 

Che giunta quella raccolta di giovani alla Sta- 
zione e non potendo introdurrsi dagli ingressi con- 
sueti che erano stati chiusi per disposizioni prese 
in quella occorrenza dalla autorità di Pubblica Si- 
curezza, poterono penetrarvi per un cancello che era 
aperto dalla parte che dà ingressso all'Ufficio é de- 
posito delle Merci, e di là entrati sulla linea schia- 
mazzando e gridando « Viva C Italia — Viva jl 
Re — Abbasso i clericali — Abbasso le gua- 
rantigie » si inoltrarono fino al principio della 
tettoia ove era la coda del treno speciale che dove- 
va ricondurre i Pellegrini Francesi i quali in quel 
momento avevano per più di due terzi preso posto 
nel Treno, e gli altri che si accingevano a farlo se 
ne affrettarono all'udire quelle grida e al vedere' 
irrompere quella turba che con schiamazzi incedeva. 

Che ad ovviare possibili e maggiori inconvenienti 
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il delegato B arto! i ai Iacopo richiese al Capo Stazione 
ed ottenne che il Treno partisse immediatamente, 
e così prirba dell'ora stabilita. 

Che tosto cinque Delegati di Pubblica Sicurezza 
con guardie loro addette e Carabinieri si fecero 
incontro a quella raccolta di giovani, li pregarono 
prima, e poi gli ingiunsero di ritirarsi e cessare 
dalle grida; e dovettero usare di ogni loro sforzo 
e fatica, due delegati facendo mostra del loro 
distintivo, a farli retrocedere e uscire fuori della 
tettoja onde non potessero accostarsi al treno. 

Che mentre quei fra i dimostranti che erano in 
prima fila e che come gli altri gridavano e più si 
opponevano a non retrocedere e allontanarsi rispon- 
devano agli inviti e alle ingiunzioni degli Agenti 
della pubblica forza, che essi erano stati provocati e 
offesi dai Pellegrini, e che offese erano state le no- 
stre istituzioni. 

Che respinti i dimostranti fuori della tettoja, e 
così donde erano venuti e in luogo affatto bujo ed 
oscuro sempre trattenuti e respinti dagli Agenti 
della pubblica forza, continuarono ripetutamente ad 
emettere grida fra le quali furono udite, oltre quelle 
sopra indicate, le seguenti: « Abbasso la Francia 
clericale — Viva la Francia liberale — Ab- 
basso il potere temporale — Abbasso la rea- 
zione — porconi, provocatori, majaloni, vigliac- 
chi ». 

Che queste ultime grida erano frammischiate da 
fischi , 
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Che oltre alle grida ed ai fischi e mentre la 
turba dei dimostranti era stata respinta- fuori della 
tettoja, e quando il treno la cui partenza era stata 
affrettata cominciava a muovere, vennero lanciate 
due manate di ghiaja che si partivano o dal centro 
o dalla coda di quella turba per opera di persona o 
pèrsone rimaste sconosciute e che andarono a per- 
cuotere nel!' ultima carrozza del treno che già era 
in moto, senza che veruno di quelli che vi si tro- 
vava rimanesse investito; ma per altro fu colpito 
nella testa il vice-Brigadiere dei Carabinieri Carlo 
Giusti il quale, conforme attesta, credè che le. sas- 
sate fossero dirette contro là Pubblica forza inquan- 
tochè le medesime erano scagliate piuttosto basse. 

Che partito il treno i dimostranti uscirono dalla 
stazione per donde erano entrati, e continundo di 
quando in quando a gridare «Viva l'Italia — Viva 
il Re — Viva la Francia liberale » si condussero 
alla Prefettura ove si sciolsero dopo che una Com- 
missione (Ti studenti erasi recata dal Prefetto a 
renderlo informato che avendo i Pellegrini francesi 
insultato l' Italia , gli studenti avevano fatto una 
dimostrazione per affermare il principio dell' unità 
italiana, e protestare contro i voti che si eran fatti 
per la restaurazione del potere temporale; e che 
quelle offese e quei voti fossero stati fatti, potevano 
provarlo con la dichiarazione scritta di chi li aveva 
uditi. Ed infatti uno o due giorni appresso lo stu- 
dente Rocca presentò e rilasciò al Prefetto una di- 
chiarazione scritta nella quale, a quanto esso afferma. 
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asseriva di avere udito le espressioni nel modo supe- 
riormente enunciato . 

Ritenuto che nel 16 Dicembre detto, dalla Ispe- 
zione di Pubblica Sicurezza denunziatisi al Procura- 
tore del Re presso questo Tribunale quali autori e 
promotori della dimostrazione sopra descritta i giu- 
dicabili Raffaello Ottolenghi, Giuseppe Gori Mon- 
tanelli, Scipione Santarnecchi e Italo Possenti, fu 
contro i medesimi promossa l'azione penale ed in- 
viati al pubblico giudizio sotto Y imputazione del 
reato previsto dall'art. 206 §. 2. del Codice penale 
toscano, per avere non solo preso parte a quella 
dimostrazione, ma di esserne stati capi e direttori. 

Che Raffaello Ottolenghi e Italo Possenti hanno 
impugnato di avere preso parte alla dimostrazione, 
sostenendo Y Ottolenghi di essersi unito ai dimo- 
stranti incontrati alla Barriera, allorché ei si re- 
cava alla Stazione per prendere parte esso pure alla 
dimostrazione, mentre rientravano in Città a dimo- 
strazione finita; — ed il Possenti, che egli per in- 
disposizione di salute trova vasi in letto, dichiarando 
però che ove fosse stato in grado e lo avesse sa- 
puto si sarebbe, unito agli altri compagni nella 
dimostrazione dai medesimi eseguita . 

Che gli altri giudicabili Gori e Santarnecchi 
hanno convenuto di avere amendue preso parte alla 
dimostrazione, ma solo coll'intendimento di fare una 
affermazione di principi!, e protestare contro chi of- 
fendeva l'Italia e con provocazione minacciava la sua 
Unità; — ma hanno impugnato recisamente di aver 



Digitized by 



Google 



- *69 — 
proferite parole contumeliose e ingiuriose all'in- 
dirizzo dei Pellegrini come di aver usato violenze, 
e gettato sassi o ghiaje ; e segnatamente il Gori 
Montanelli ha sostenuto e eercato di provare che 
mentre egli ai unì presso il caffè di Bauchi a) 
principio di Via Vittorio Emanuele ai suoi com- 
pagni che ivi per caso e a sua insaputa incontrò, e 
che informato che reoavansi a fare quella dimo- 
strazione apconsentì di prendervi parte esso pure, 
ma per altro procurò di avvertire e persuadere i 
compagni di far cosa seria, di stare entro i limiti 
della legalità e di affermare solo principii, come 
tale raccomandazione si sforzò pure di fare # sotto 
la Stazione meatre- la dimostrazione si effettuava. 

Che molti testimoni indotti a difesa, e che hanno 
dichiarato di avere eglino pure preso parte a quella 
dimostrazione, hanno favorito queste ultime deduzioni 
del Gori; mentre testimonianze autorevoli hanno 
qualificato questo imputato per giovane di senti- 
ménti liberali, reputandolo non facile a rendersi 
complice di disordini. 

m DIRITTO 

Considerando come al seguito dei resultameli 
dibattimentali sopra ritenuti sia da osservarsi in di- 
ritto, che la dimostrazione o radunata della quale si 
tratta essendo stata preordinata indubbiamente a 
manifestare disapprovazione a quanto i Pellegrini 
francesi avean detto, o fto eredtifo avesse^ detto, sia 
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pur manifestando priocipii di nazionalità e patriot- 
tismo, essa portò la più decisa offesa alla libertà e 
alla tranquillità pubblica, e quindi riveste tutti i ca- 
ratteri di una radunata criminosa prevista dall'ar- 
ticolo 206 §. 2, del codice penale Toscano tuttora 
vigente nelle nostre provincie ( f ). 

Ed infatti vi intervennero più di dieci persone, per 
la massima parte rimaste sconosciute, non soltanto 
come spettatori ma che presero parte attiva nella 
medesima con lo scopo di manifestare sentimenti di 
disapprovazione e censura per le espressioni che as- 
8érivansi proferite dai pellegrini francesi in Duomo, 
quindi da persone meramente private, o che fu cre- 
duto e ritenuto che avessero realmeute proferite: 
sentimenti di disapprovazione che non limitaronsi 
a manifestazioni solo di priucipii, ma che furono 
estrinsecati con grida anche ingiuriose e accompa- 
gnati da fischi e da getto di sassi ; e così da atti 

(*) Quest'articolo che trovasi nel Cod. Pen. Toscano Libro II 
Tit IV — dei delitti contro V ordine pubblico — Cap. 1, dei de- 
litti contro la pubblica tranquillità, così dispone: 

€ Art 206 §.1. — Se una* radunata di dieci o più persone si 
€ è mostrata nelle strade, nelle piazze, od in altro luogo pubblico, 
€ intesa a manifestare con strepiti, clamori, o in qualunque al- 
« tra maniera, sentimenti di disapprovazione, o desiderii, o do- 
€ mande ad una persona rivestita di pubblica autorità, o ad un 
€ ministro estero.... ec. 

€ §. 2. — Quando una radunata della specie indicata nel pa- 
€ ragrafo precedente abbia preso di mira una persona privata ; 
€ i promotori e i direttori soggiacciono alla carcere da un mese 
« ad un anno, e gli altri partecipanti subiscono la medesima pena 
« da dieci giorni a quattro mesi ». 
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di violenza che se direttamente non offesero alcuno 
dei pellegrini, però furono causa che e' dovessero 
anticipare sebbene di poco la loro partenza. 

Considerando che a scriminare l'operato dei di- 
mostranti, o fare assumere adoperato stesso un ca- 
rattere o figura giuridica diversa da quella contemplata 
dal citato articolo 206, non è attendibile il concetto 
defensionale sebbene con tutta maestria erudizione 
e dottrina sapientemente svolto nel presente giudi- 
zio, e cioè che l'art. 32 dello Statuto ha virtual- 
mente abrogato il citato articolo ogni qualvolta è 
sancito e riconosciuto come principio fondamentale 
il diritto di associazione e di petizione. 

Né può oggimai, e segnatamente nel caso che ci 
occupa, accamparsi con sperabile successo un tale 
obietto: imperocché se è vero che il principio di ogni 
costituzione fondata sulla libertà come la nostra 
consiste nelP accordare al libero cittadino Fuso di 
tutte le facoltà naturali come quella di associarsi 
e riunirsi, ciò avviene alla sola condizione di farlo 
nei modi prescritti dalla legge e di non attentare 
né all'ordine pubblico né ai diritti di altri cittadini. 

E ciò è stato ormai dalla Giurisprudenza costan- 
temente stabilito con molteplici decisioni e segna- 
tamente dalla Cassazione Toscana. 

Considerando come non abbia maggiore valore 
l'assunto speciale di uno dei difensori, e cioè che 
l'articolo 206 del Codice Penale Toscano se non è 
rimasto abrogato dall'articolo 32 dello Statuto ha 
però subita una modificazione quante volte il fine degli 
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assembrati non è diretto contro le persone, ma alle 
affermazioni di un patriottico principio. Ed in vero è 
da osservarsi che qualunque sia il movente che guida 
i radunati, esso non varrà mai a scusare i medesimi; 
mquantochè il Legislatore Toscano nel prescrivere 
le disposizioni che si contengono ne) citato articolo 
intese d' interdire il modo della manifestazione del 
pensiero come quello che desta sempre un'allarme 
e che turba la tranquillità di cui debbono godere 
i cittadini. Non è adunque lo scopo della dimostra- 
zione quello per cui un tal fatto fu elevato a reato, 
ma è il numero delle persone e il modo con cui si 
manifesta il proprio desiderio ò la disapprovazione 
che costituisce la essenza del reato in parola, e pro- 
duce il perturbamento della pubblica tranquillità 
che a ragione la civile Società ha diritto di voler 
tutelata e garantita; V affermazione quindi di un 
principio politico, per quanto patriottico e santo che 
sia, non può farsi in quel modo che la legge ha 
interdetto. — Né varrebbe l'osservare in contrario 
che l'articolo 206 del Codice Penale Toscano è .sotto 
questo rapporto inconciliabile coi tempi che corrono 
e preclude la via alle aspirazioni patriottiche, impe- 
rocché a queste le liberali leggi che ci governano 
hanno sempre lasciata aperta la via alla loro ma- 
nifestazione, ma a condizione però che questa non 
esorbiti da quei limiti che la legge stessa gli ha 
assegnati, — e che in ultima analisi, mentre lasciano 
largo campo al libero pensiero, sono preordinati alla 
tutela di quella pubblica tranquillità che ogni savio 
Legislatore deve garantire. 
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Considerando inoltre che nei Fatto in edatae, men- 
tre come si è avvertito non manca l'estremo della 
persona privata contro cui fa difetta Ma dimostra* 
zinne, non esula neppure V altro estremo della vio- 
lenza di cui la difesa sostiene il difetto: imperoc- 
ché tale estremo è sempre insito nel modo della 
dimostrazione e nel numero degli assembrati e sca- 
turisce dall'uno e dalPaltro. Ma quando anche vo- 
lesse prescindersi da questo concetto giuridico, tut- 
tavia F elemento della violenza si avrebbe sempre 
nel caso in esame dal fatto dello scaglfo dei tessi. 
~ e dall'altro fatto 'che la dimóstrazioù-e fu causa 
che il treno dovè partire avanti, air ora assegnata 
alla sua partenza. 

Considerando ciò premesso, che la dimostrazione 
in parola esaurisce le condizioni tutte del reato im- 
putato ai giudicabili nell'atto di citazione. 

Considerando che la dimostrazione medesima es- 
sendo venuta ad emergere come il resultato di una 
estrinsecazione unanime di pensiero non preordinato 
né concertato, così al dirimpetto dei giudicabili non 
può parlarsi né di Direttori od organizzatori, ma di 
semplici partecipanti. 

Considerando anzitutto come sia rimasto escluso 
che i due giudicabili Ottolenghi e Possenti parte- 
cipassero a quella dimostrazione; imperocché se ri- 
guardo a questi imputati non vi ha che il deposto 
del solo delegalo Romualdo Almasiò, questo deposto 
è venuto a perdere qualunque forza probatoria non 
tanto per le stesse sue contraddittorie dichiarazioni 

48 
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guanto per ìe moltissime contrarie attestazioni di 
sltri fidefacenti. — Ed infatti, se in principio aveva 
J'Almasio sostenuto che TOttolenghi e il Possenti 
erano sotto la stazione fra i dimostranti in prima 
fila ed emisero le grida « Abbasso i Clericali — 
abbasso la. Francia ed altro » dipoi ha modificato 
jl suo primitivo asserto dichiarando che TOttolenghi 
lo vide soltanto coi dimostranti allorché questi par- 
titi dalla stazione si recavano per Via Vittorio Ema- 
nuele alla Prefettura; — e in quanto al Possenti, 
che fra i dimostranti vi era uno che somigliava a 
questo imputato; — all'incontro niuno degli altri 
quattro delegati ha potuto asserire di aver veduto 
TOttolenghi, — e circa al Possenti alcuno di essi si 
è limitato a dire che gli parve che vi fosse — Le 
jquali dichiarazioni dei suddetti agenti incerte e 
ambigue rapporto a questi imputati sono venute 
pienamente a dileguarsi, con le attestazioni uni- 
formi e concordi di molti testimoni che hanno coar- 
tata la prova della non presenza sul luogo della 
dimostrazione tanto del Possenti che dell' Ottolenghi, 
per cui è atto di rigorosa giustizia emettere a loro 
riguardo una dichiarazione di completa assoluzione. 
• Considerando come per lo invece sia rimasto ac- 
certato, per la loro stessa confessione, che vi presero 
parte attiva e quindi con politica imputabilità Giu- 
seppe Gori Montanelli e Scipione Santarnecchi; e 
sebbene i medesimi sostengano di aver proferite pa- 
role innocenti non solo ma gloriose e patriottiche 
quali sono quelle di « viva l'Italia — viva il Re — 
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viva Roma capitale — abbasso il potere tempora- 
le» pure i resultati dell'odierno dibattimento hanno 
accertato che a queste soie parole non si limitò Pope- 
rato dei medesimi. — Ed infatti se è vero, come il 
Tribunale ritiene, che essi non scendessero' alla 
bassezza di scagliare i sassi contro i pellegrini fran- 
cesi, alla quale la scolaresca del Pisane Ateneo 
certamente ripugna, — ciò nondimeno per il concorde 
deposto ìiei testimoni Ciampelli, Bartoiini, Magnolfi, 
Nistri e Giusti, le grida che in quella .circostanza 
vennero emesse furono non solo quelle testé ripor- 
portate ma anche le altre « Abbasso i clericali — 
abbasso la Francia clericale — provocatori — por- 
coni — maialoni — avete rovinato l'Italia » E che 
queste stesse grida venissero anche dalla bocca dei 
due imputati lo si evince chiaramente anche dal 
fatto accertato che tali grida partirono dagli as- 
sembrati, e che questi due giudicabili non altre grida 
emisero che quelle dagli assembrati stessi proferite. 
Ma oltre questo riscontro che emana dal concorde 
deposto di tutti i testimoni sentiti, vi ha un'argo- 
mento non lieve che induce a ritenere che la parte 
che gli imputati stessi presero alla dimostrazione in 
parola fu quella testé accennata. E di .vero, si vo- 
leva dai medesimi fare una contro dimostrazione 
anticlericale e si voleva che procedesse con ordine 
e con tutta serietà onde rimanessero affermati i 
principii liberali che distinguono la Pisana scolare- 
sca; e questo obiettivo lo avevano principalmente il 
Gori e il Santarnecchi. Ora, se fosse vero che <k>- 
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storo » fossero limitati ad emettere le sole grida 
ohe ammettono avere proferite, noe avrebbero con- 
seguito lo scopo che si erano prefissi e sarebbe nf>aa« 
cato l'obiettivo della dimostratone, avvegnaché quelle 
parole di per se sole forse sarebbero state imrof- 
fidenti a far comprendere ai pellegrini il concetto 
dei dimostranti e a contenere una protesta contro 
l'attacco all'integrità della patria nostra che si 
credeva essere stato fatto dai pellegrini medesimi; 
mentre è rimasto accertato che questi imputati du- 
rante la dimostrazione non solo facevano quello che 
facevano gli altri, ma più degli altri si agitavano 
e davano da fare affinchè la dimostrazione stessa 
avesse il suo compimento, malgrado le avvertenze e 
ingiunzioni in contrario degli agenti di pubblica si* 
carezza. 

Considerando [finalmente che avuta presente la 
gravità ed importanza della politica imputazione di 
cui si repero responsabili Gori-Montaaelli e San- 
tarnecchi, ma tenuto conto dei loro ottimi precedenti, 
ed apprezzato convenientemente l'eccitamento in cui 
doveansi trovare per un giusto risentimento di or- 
goglio nazionale, il Tribunale ha ravvisata congrua 
e proporzionata la pena nella misura che appresso. 
. Per questi motivi 

Giudica colpevoli Giuseppe Gori-Montanelli e 
Scipione Santarnecchi del reato a loro ascritto e dai 
medesimi commesso non già come promotori o di- 
rettori, ma come semplici partecipanti. 

Nom colpevoli gli altri giudicabili Raffaello Ot- 



Digitized by 



Google 



— 197 — 

tolenghi e Ritto Protrarti del mata «addetto né come 
promotori né come partecipanti. 

E visti ed applicati gli articoli 63-206 §. 2 del 
Codice penale Toscano e 568 del Codice ài Proce- 
dura Penale. 

Condanna Giuseppe Gori-Montanelli e Scipione 
Santarnecchi nella pena delia carcere peE giorni 
quindici ciascuno, e solidalmente netta metà delle 
spese degli atti e del giudizio da tassarsi a forma 
di legge; e 

Visto l'articolo 393 del Codice di Procedura Pa- 
nale. 

Assolve Raffaello Ottolenghi e Italo Possenti dal 
reato pel quale erana stati inviati al pubblico giu- 
dizio. 

Così decisa e pronunziato nella sala delle pub- 
bliche udienze del Tribunale Correzionate suddetto 
questo dì ventuno del mese di gennaio dell'anno 
milleottocentottantadue. 

Aw. ANTONIO CONTRUCCI ff. di Pres. 

Aw. GIULIO SPEDIACCI Giudice 

Aw. PAOLO ALBANESE Agg. Giud. ff. da Giudice 
Agostino Cobte Vice- Cancelliere. 



Li 15 Marzo» ore 4 poca*. 
Al momento di mettere in macchina ci 
giunge la notizia che la Corte di Appello di 
Lucca, alla quale avean ricorso i condannati, 
ha pronunziato sentenza di assoluzione. 
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Riportiamo il testo dei telegrammi pervenuti 
al Comitato 

Firenze, 20 Gennaio Ì882 

€ Studenti Istituto Superiore Firenze dichiaransi solidali ope- 
rato Studenti pisani contro pellegrini provocatori ». 

Modena, 20 

« Studenti Università Modena," riuniti assemblea, associansi a 
voi neir affermare diritto supremo patria al mantenimento della 
più grande conquista della civiltà moderna sul potere temporale 
dei papi. 

Compagni ! con voi e per voi nella lotta del nuovo contro il 

vecchio ». 

Per gli Studenti 

Malavasi-Tedeschi-Tiranti-Gramigna. 

Milano, 25 

« Società Democratica La Gioventù saluta voi in nome libertà 
rinnegata con vostra condanna ». 

Roma, 25 

« Studenti universitari romani protestano sentenza tribunale, 
mandano saluto compagni pisani associandosi generosa protesta 
contro burbanze reazionarie straniere che in casa nostra insultano 
integrità nazionale ». 

Napoli, 25 

« Studenti democratici Università Napoletana, stigmatizzando 
sentenza Tribunale pisano ultrice pretensioni clericali, salutano 
colleghi pisani difensori dignità nazionale ». 

Laurini-Leone-Pozzato. 

Macerata, 25 
« Dispiacentissimo sentenza contraria, auguravi vittoria ap- 
pello. Prego farvi interpreti presso studenti Università Pisana 
della mia profonda indelebile riconoscenza ». 

Busi. 

Venezia, 26 
€ Bravi ! A chi viene in tonaca ad insultarci, fischi », 
Studenti Scuola Superiore Venezia, 
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Parma, 27 

* Siamo solidali con voi nel grido : Abbasso i clericali! Viva 
l'Italia! 

La vera sentenza l'ha pronunciata tutto il popolo italiano 
acclamandovi generosi. Un fraterno saluto dai vostri compagni 
deirUniversità di Parma. 

Bologna, 27. 

«Studenti e cittadinanza bolognese, riuniti grande numero, 
percorrono città acclamando scolaresca pisana. 

Mercanti — Visani — Taboschi. 

Napoli, 28. 
« Incaricati Istituto Nautico partecipiamo indignazione con- 
danna Gori-Montanelli e Santarnecchi e ci rendiamo solidali 
contro clericalismo. 

Benvenuto — Castaldi — De Ciccio — Maresca. 

Genova, 28 

« lmponentissima dimostrazione acclama studenti pisani. — 
Sciogliesi Università grido: Viva studenti italiani 1 . 

Palermo, 28 

« Presente dimostrazione contro pellegrini, protesto assente 
abuso autorità politica giudiziaria. 

Avvocato Cipolla. 

Genova, 28 

« Studenti Ateneo, votato indirizzo solidarietà percorrono vie 
città acclamando contro condanna Studenti pisani. 

Daneri. 

Circolo Democratico Figline, indignato vostra condanna, af- 
ferma solidarietà e salutavi. 

H Presidente 
Formichine 

Bologna, 21. 
« Grazie telegramma felicitazioni Busi, Pelosini, Tribolati — 
Attendo anzioso notizia vittoria. Ricambio saluti per me e sco- 
laresca. 

Ceneri. 

Pesaro, 29. 

Nucleo Studenti repubblicani Goffredo Mameli Pesaro prote- 
sta contro condanna fratelli studenti, aderisce proposta lega an- 
ticlericale. 

Il Comitato. 
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tesi, 29. 
foovìeo studenti repubblicani Giorgio Imbriani stigmatizza 
condanna compagni pisani, augura patria giorni in cui non sia 
>de!itto gridare: Viva V Italia 1 

Macerata, 29„ 

Molti Studenti Università Macerata, aderendo nobili dimo- 
strazioni indirizzatevi gioventù italiana, esprimendo voi senti- 
nonti solidarietà, invidiane sorte toccatavi avere mostrato come 
patria risorta, mantenendo fertoe tradizioni libero pensiero na- 
zionale, combatterà «empue irrealizzabili pretenzioni assolutismo 
reazionario partito, clericale. 

Per 42 Studenti 
Antonio Giagoli. 

Siena, i Febbraio. 

« Gli Studenti dell'Università Siena, riuniti in assemblea ge- 
nerale, sdegnosi più «he dolenti, per la inqualificabile sentenza 
che condanna al carcere due Studenti di Pisa, protestando con- 
tro quella su cui non vogliono perfino pronunciare un loro giu- 
dizio, inviano un saluto traterno alle due vittime della reazione 
clericale e a tutti gli Studenti dell'Università italiane che spon- 
taneamente vollero affermare la loro solidarietà ! 

Confidando in un migliore avvenire, più rispondente ai biso- 
gni e agli Interessi del loro paese vi salutano fraternamente. 

Il Comitato 
Tibinnanzi — Mangani — Turillazzi — Pisaneschi. 

Napoli, 3. 

« Agli Studenti Pisani che affermavano il loro amore alla 
patria « alla libertà contro le provocazioni dei clericali, noi stu- 
denti napoletani, plaudendo, ci dichiariamo solidali e protestiamo 
contro T ingiusta sentenza, che condanna chi grida: Viva l'Italia ! 
Gli Studenti del Liceo Umberto I. 

Oltre a questi telegrammi pervennero al Comitato numero- 
sissimi e nobilissimi indirizzi, ispirati a sentimenti patriottici ed 
anticlericali, da ogni parte d' Italia. Non potendo pubblicarli per 
intiero, ricordiamo fra gli altri quelli degli Studenti delle Uni- 
versità di Torino, di Bologna, di Perugia, di Padova, di Pavia, 
di Genova, dell'Istituto Tecnico di Livorno, della Consociazione 
Repubblicana Romagnola, dell' Associazione Razionalista di Ce- 
cina, dei Circoli Anticlericali di Roma, dei giovani radicali San- 
niti di Napoli eC. 

Facciamo notare ai lettori che il resoconto del processo fu 
stenografato dagli studenti R. Tassetti, G. Conti e Calderini che, 
con squisita gentilezza e disinteresse, assunsero questo incarico 
non facile, ne dilettevole. 

Una parola di lode si deve anche agli studenti A. Dello Stro- 
logo e Ù. Ciompi che aiutarono il Comitato nell'adempimento 
del tuo compito. 
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IPrezzo lire Due 

Il ricavato netto della vendita sarà erogato a benefìzio 
degli Asili Infantili di questa città. 



Al prezzo di Cent 60 è in vendita presso la 
Tipografia Nistri la Memoria del Senatore 
Cakuauà, Sui motivi d'appello. 
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